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PEKSD^AiGGI. 

Duca Dori* ■ 

Sofia , sua Jiglia 
Tomson , pittore 
Dorotea , sua sorella 
Gianhetto\ scolare di Tomson , §rio- 
vine astratto 

Daniele , servo di Toaaon 
Marchese Bramvill, amante di Sofia 
Cavaliere Salekcei, amico del Marchese - 
Gran Prefetto di ^polizia 
Doffresne i 

Dffiziale - ■ . I 

Il re Enrico III. ! 

Gentiluomo di camera del re ì 

.,...^^OLDATi e CqHPARSEy che non parlano 

^ * ' Ii9i';Scena é in Parigi sotto il govcmc 

’ <l' JUiricoill. 
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ATTO PRIMO ' 

SCENA PRIMA 


Camera con alcova in prospettò a lendine 
abbassate. Quattro porte laterali: tavoli- 
no con tappeto da un lato della scena. 

Tomsos sopra una sedia a bracciuoli. Dal 
lato opposto DuROTEà che lavora^ e GiAiV- 
nfeTTO che mostra un disegno a Tornson'^ 

Tom.'V* e I' ho par detto le tante volte, che 
. voi non avete disposizione per questuarle 
tutta genio. Figliuolo mio, tu mi fai pena 
• nelj|vederti tanto inclinato per la pitterà; 
io pievedo bene che ti affaticherai molto* 
e terai poco per tutta la vita. Hai capitot 
Già. Ah ?... Come dite?... 

Tom. Dico che devi?... 

Già. Ho capito già quello che volete dirmi ! 
Tom, E che cosa Voglio dirti ? Sentiamo. 
Già. Mi avete détto che ho fatto un brutto . 

naso a questa testa l È egli vero ? ^ 

Dot. Ah ! ah 1 ah ! 

Tom. Sorella , non rìdete^ 

Dor. E come volete v voi che alla risposta 
datavi da costui io non rida^ 

Tom. (Mancava anche la sua distrazione per 
renderlo più disgraziato,) Dunqué) Gian- 
netto ? 

Già. Signore , eccomi ai vostri cOBMiadi, ^ 

* 



Tomi Dico che questa prof^ione non è pfer 
voi. 

G/a. Oh ! sono quattro anni che m’ affa- 
tico studianclo... 

Tom. E per questo ? 

Già. Per questo devo seguitare Io studio, 

' finche divento un artista di merito, co- 
me è divenuta madamigella Sofia, e cosi 
poi divenir suo spos... 

Tìor. (Oli quanti progetti ! quante cosci) 
Già. (Diavolo! che cosa diceva!) 

Toma Come Sofia avete detto : noti è vero ? 
Già. Signor sì , cosi ho detto ; ma veggo 
che ho detto male. 

Tom. SI , avete deWd malissimo; Sofia ha 
quei talenti, che ha negalo a voi la natu- 
ra; {Già. è già distrailo) e Sofia può se- 
guirla, imitarla, un genio nato per le bel- 
le arti; qui Io vedo coi fatti, ( guarda il 
^ disegno) Voi non sapete metter insieme 
una testa ; avete un occhio così poco pra- , 
tico che non iscòrgete i difetti più notabi- 
li che si trovano in questo disgraziato di- 
segno ; vi si conoscono gli innumerévoli 
pentimenti: e fin la matita non dà più ; 
il foglio è così sucido , che non vi si di* *. 
sting^ue più nulla. . > 

Dor. ^fo fratello st affatica a garlare, t » 
questi è distra Hp|) . 

Tàm. Ehi dico ? * 

Gin. Signora T 



. s; 

Tom. Avete inteso il mio discorso ? 

Già. Che cosa avete, detto signor Tomsonf 

Tom. Ho detto che andate ai diavolo. 

Già. 0h / 

Tom. Andate, via, vi dico ; (un poco allc~ 
rato) non mi fate montar la bile ! 

Dor. Ma fratello mio, voi volete agitarvi per 
questa bestia che si distrae ogni momento? 

Già. Signora Dorotea, mi meraviglio di voi, 
che con quella fraachezza chiamate bestia 
il signor Tomson f egli è un uomo che 
ha dato conto dell’esser suo , ed è molto 
distinto nella classe degli artisti, ha ac- 
quistata una fama nella Corte del nostro 
sovrano colle proprie fatiche, e co’sdoi 
talenti, giacché mi dice sèmpre mio pa- 
dre , che quando il duca Dori lo iuiro- 
dusse in Corte , era un poveretto , e. che 
a poco a poco divenne un uoino quarte 
Io è ài presente... e... 

Tom. Ed lo aspetto che terminate? (c. s.) 
Avete capito ? 

Non avete sentito la sigino^ D.Qrotea 
che ha detto di voi? 

Dor, Eh ! raro tnio Giannetto , quella p^i- 
rola bestia che ha proferita , T ho in- 
dirizzata a voi. 

Già. A me ? 

Der. A voi, a voi , qual viarav’glia ? no* 
vi ho chiamato col nome che vi sj<etla ? 

Già. Ma bestia poi vedete... Io non mi ere- 
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do di esser tale da... (sì distrae a poco a 
po.:o). 

iFom. ( Povero giovine, qualche volta mi 
ià compassione /) Dtiroiea... finite di »le- 
ridere un infelice; e vói, Giapnetto, anda- 
te nello st ud io. 

'Già. Come volete, (parie) 

Tom. È quasi tramontato il sole , ed ella 
non lascia di lavorare ; povera figlia, fa- 
tica più di quello che faceva io , quan- 
do era della sua età. 

J)or. E aggiungete che essa non ignora di 
essere una Dama ? 

Tom.Ma!,.. vicende del mondo! Io l’ho amala 
e l'amo, come se fosse mia propria figlia. 
X)or. Ed eMa corrisponde con premura alla 
vostra affezione. , 

Tom. Che cuore eccellente ! 

JJor. Che amabile creatura ! 

Tom. Quale amore non ha essa per tutti ! 

, Con quanto zelo lavora, per procacciare 
la sussistenza a noi ed a suo padre ? 
Dor. È vero / 

Tom. Non è ella alienissima da tutte le co- 
se che poss(>no distrarla da’suoi doveri? È 
nell’età deiramoré, ed io non l’ho veduta 
mai, mai una sola volta che abbia fissa- 
to i Suoi occhi in quelli d’ un nomo..'. 
f)or. Oh ! questo poi non saprei ! 

Tom, Che cosa volete voi dire con ciò? 
Dor.Che so io? mi pare. ..forse m’ingannerò. 



T«m. No parlate?... Io non sono già suo 
padre ! 

Por. Mi sembra che ella nel ritratiare il 
marchese, vi ponga una attenzione stra- 
ordinaria , e che abbia per questo ritrat- 
to nna gran parzialità. 

Tom, Eh ! i vostri sospetti sono fan tasi i- 
^ ci : noi artisti quando imitiamo il vero, 
siamo tutti concentrati in noi medesimi. 
Dor. Sarà... ma So6a nel ritrarre il mar- 
chese, è sempre occupata più che mai, e 

} )oi, nelle ore che voi gli avete proibito di 
avorare, 1* ho veduta io medesima nello 
studio, col ritratto tra le mani, guardar» 
lo pateticamente ed indirizzargli , cosi... 
Ufi sospiretto , e contemplarlo con una 
compiacenza... 

T om. Che sento ! E voi credete ? 

2^or, Che Sofia ne sia innamoratissima. 
3fom. Non so che rispondervi ! mi afflìg- 
- gerebbe non poco se ciò si avverasse : non 
potrei far altro che compiangerla ; poi- 
ché ella non può divenire sposa del mar- 
chese giammai. 

Por, Per qual ragione ? 

Tom. Voi da me altra risposta non otte- 
neste , allorquando m’ interrogaste , in 
qual modo questa fanciulla si trovasse 
presso di me, se non che la dovevate 
rispettare , essendo ella una dama rag- 
guardevole. Ve ne ricordate ? 
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Dot. Sì: quoslo soliamo so e nalPattro ; voi 
in’ imponpste dì non interrogarvi mai più, 
su late proposito, dicendomi; essa è una 
dama, suo padre è uno sventurato ) ri« 
spettatela, e sopra tutto fatela credere un^ 
orfana da me tolta dagli esposti : equan-' 
do sarà il momento saprete tutto. 

Tom. Ebbene, ora è giunto 1* istante in cui 
io posso mettervi a parte di questo se- 
greto. Dal mio racconto comprenderete 
1* importanza del medesimo. Il duca Do- 
ri padre della nostra So6a , e il defun- 
to marchese Bramvill erano entrambi in- 
timi confidenti del re.ll sovrano non lascia- 
va che un editto , un dispaccio si emanas- 

. se, se non veniva rivisto ed approvato da 
loro. Dori era il padre degli infelici pres- 
so lo clemenza sovrana; il marchese Bram- 
vili invece nemico di tutta la terra, perse- 
guitava sotto l’aspetto di giustizia , tutti 
quelli che gli era possibile , ed illudeva 
colla sua ippocrisia lo stesso sovrano. Un 
giorno il re domanda loro un consiglio, il 
duca gli espone umilntente la sua opinio- 
ne, ina Bramvill si oppone vivamente alle 
idee ed a’ consigli esposti dal Dori. Dori 
dolcemente si risente, e con forza maggio- 
re persuade il sovrano. Punto nel suo or- 
goglio il marchese giurò un odio eterrio al 
padre di Sofia ; e fin d’ allora si studiò il 
mudo di perderlo per sempre. Dà quel 
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punto cominciò a persutìclere il sòvrauo, 
rfi togliere atcuni personaggi dai loro im- 
pieghi, esponendogli cHc la ragion di ^ta- 
to lo richiedeva ; il sovrano non era di- 
sposto a gettare nello squallore della mi- 
s“Cia tante famiglie ; ma lo sciagurato 
SramviH con reiietate rimostranze , lo in- 
dusse a commettere un' azione , contraria 
alla clcnaenaa stessa del uustio ottitno re. 
Per cumulo di perfidia, mentre quelle in- 
lelici famfglie deploravano la loro disgra- 
zia, il màrcheee f'cHJC spargere la voce d?i 
suoi fautari. , ohe crà stata tutta opera 
del duca. 

l>or. Ah mostro d' iriumaiillà T 

Tom. II duca un giorno secondando la solila 
sua pietà'. per i disgraziati , implora presso 
il- monarca grazia per questi iarelici. Ap- 
profitta di ciò il marchese, e sparge nell’a- 
nima del re il veleno della raiunnki , fa- 
cendogli sospettare il duca d'iiisubQrclìna- 
zione^ adducendogli per prova la premura 
ch’egK prendeva per que’ meschini. ìnli- 
noriio da tali insinuazioni, il re impone al 
duca di non porre più il piede nelle soglie 
reali. Vinto un giorno il povero duca dal 
dispiacere di vedersi lontano dal sovrano, 
si risolve, e va dal Bramvill a fargli la- 
gnanza della condotta da lui leriut-a per 
privarlo, del ingrazia sovrana. II marchese 
j-h rispose deridendolo , il duca si accese , 
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e nella sua collera gli fece forse qualche 
' minaccia. Altro non volle sentire il nial- 
vaggiù Bramvill, corse al palazzo , e Iddio 
sa che cosa disse al sovrano, che minacciò 
terribilmente il povero duca. Pochi giorni 
dopo accade che il marchese, mentre si ri- 
tirava dal re, a notte fìtta, si vide assali- 
to da un nomo, che dandogli alcuni colpi 
di stile, disse : questo è il premio che sa 
darti uno da te perseguitato. 1 gridi del 
marchese sommossero tutta la casa ; ac« 

. corre gente in di lui soccorso, e mentre lo 
assistevano alcuni della Corte, egli disse: 
'^farete sapere a sua maestà , che mi ha as- 
sassinato il duca Dori per essere io stalo 
troppo attaccato e fedele alla sacra di lui 

f >ersona. Sull* istante tulio seppe il re, e 
a mattina il marchese tornò a deporre 
lo stesso che aveva proferito la notte. 

, Por. lo resto di gelol 

Tom: 11 sovrano stesso .ordinò l’ arresto del 
duca , e Io abbandonò a tatto il rigore 
• delle leggi ; volano gli sgherri alla sua a- 
bitazione, lo arrestano qual malfattore, e 
lo gettano nella più orrida prigione ; gli 
-, si conOscano tutti i beni , e la casa vie- 
* ne rigorosamente esplorata. Intanto il 
mateh^e spirò dopo alcuni giorni, afiqr- 
■ mando sempre che il suo assassino ,era 
stato il duca. ^ \ , 

Vor, Oh povero signore 1 E sua moglie ? 
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Tom, Disperata y immersa nelpianfo e nel 
dolore destava la comune pielà. Dopo 
poche settimane si fece il processo, ed il 
duca !... venne condannato alla morte. La 
misera duchessa per mezzo d’un pietoso 
cavaliere , potè gettarsi ai piedi del re 
esponendogli che suo marito andava alla 
morte innocente. 

Vor, Ed il re allora ? 

Tom' Le lagrime d*una sventurata moglie, 
di una misera fanciulla , lo mossero a 
compassione. Gmcedette la vita al duca, 
ma k> condannò a on esilio perpetuo da- 
' gli stati della Francia. Io nel sentire la 
sua condarma me gli presento dinanzi, 
e lo indussi a lasciarmi Sofia per alleg- 
gerire il peso delie sue disgrazie. Immer- 
so nel dolore mi lasciò egli questo pegno 
prezioso , € partì coll’ amorosa consorte 
che volle seco lui divider 1’ esilio alla 
‘volta della Germania. Dopo tre anni del- 
la vita pih meschina , una grave maiat* 
tia pose fine ai giorni della povera ma- 
dre di Sofia. 

Dor, Quali sventure f 
Tm, Giudicate adesso , se Sofia possa «di- 
ventare la sposa del figlio di colui che fab- 
bricò tante sciagure al povero suo padre. 
Don Ma Sofia sa tutta questa catastrofe? 
Tom, Tutta no , Ma in parte le ho datò 
a divedere , che... . 

Vor, Eccola che yiene, 
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S C E N A - li. 
Sofia , e detti. 


ì 


Sof. Signore. 

Tom. Ve l'ho detto tante volte che dopo il 
pranzo non amo che lavoriate ? Voi non 
conoscete quanto danno potrebbe cagio- 
nare alia vostra salute. 

Sof. Voi sapete con quanta fretta il mar* 
chese domanda questoritratto. 

Tom. È vero, ma credo ch'egli ciò faccia per 
Vederlo cominciare prima degli altri, 

Sof. Di questo poi lascio giudicarne a voi. 

Dor. Eh via , die serve ? Voi medesiipa'ii^^ti 
potrete negarmi , che il marchese non 
mostra piò alcuna premura di averii suo 
ritratto , anzi mi pare che gli dispiaccia 
di vederlo terminato prasto. 

Sof. Signora Dorotea,voi mi fate ora^iin di- 
scorso che... mi disturba... 

Tom, Sentite, Sofia, lasciate da parte ciò che 

• vi dice mia sorella, e badate a me per un 

momento. , ' * 

Sof. ( Ah ! rni sarei io tradita ) 

Tom. Oitemij ma la verità veh! Quando sieta 
a delineare il marchese, non iscorgete.^nh 

• suoi occhi una certa compiacenza affet- 
tuosa per vedersi dipinto da una fanciulla 

• bella corno siete voi, e piena di virtù ? 

_S of. Se devo dirvi la verità , ho letto negli 
occhi del marchese... 
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J)or. Ebbene ; ebe cosa ?... 

Sof. {un poco indispettita ) Ciò che ho- letto 
negli occhi di tutti quelli che ho rJipintf. 
Tom.Bd egli non vi ha indirizzata parola al- 
cuna nei momenti che siete siali insieme T 
Sof. Voi sapete che quando lavoro per gli 
«omini, no sempte la compagnia della si> 
gnora Dorotea ; e se anche il marchese 
Avesse voluto palesarmi qualche suo senti» 
mento nOu l’avrebbe tatto , perché a que- 
st’ora, tanto voi, quanto egli stesso, avrete 
conosciuto che Famore non entra neirani» 
ma mia. ' 

Xom, Si , è vero : faceva ora quest o elogio 
di voi con mia sorella. 

Sof>Vo* sapete Instato infelice di m-io padre. 
Con questa idea , credete voi che io possa 
abbandonarmi al dolce sentimento dei- 
Tamore ? Ah ! padre , infelice l per te io 
sagrificherò- mille volte il buore ; la vita 
mraesima : ma trascurarti un istante col 
solo penstere , questo non sarà giammai l 
Tom» Quanto mi affigge il non ricevere sue 
notizie t 

Sof» Se sapeste quale angoscia io provo , 

• temendo che possa trovarsi in qualche pe- 
ricolo ! Dopo quella lettera in cui gli feci 

• nota la vostra grave malattia, non avem- 
- mo più alcuna risposta: già volge il quarto 

mese , e potete immaginarvi lo stato del- 
I’ aninU v 


Z’o/n.Fare non bisogna per questo accogliere, 
sinistri presciiiimetiti. , 

Sof. Voi mi fate coraggio, ma il mio cuorC| 
è lacerato. 

SCENA III. 

Giahuetto che viene dallo studiose DETTI. 

Già. Signor Tomson, non ho potuto prose- 
guire a lavorare perchè è già notte. 

Tom. Avete chiuso lo studio t 

Già. Sì, signore. 

Tom. Bene, potete ritirarvi. 

Già. Anzi , vado dalla Giuditta a. darle le- 
zione di disegno. 

Tom. Chi è questa Giuditta ? 

Già. È figlia di un ceffo Duffresne che abi- 
ta a fianco della nostra casa ; egli , pove- 
retto! ha perduto l’impiego da più di set- 
te anni ; e si lamenta sempre di quella 
trista giornata; e allorché se ne rammenta^ 
rimane istupito lungo tempo nei dolore. 

Tom. Quale impiego perde egli T 

Già. Aveva l’appalto dell 'illuminazione del 
palazzo reale; perduto che ebbe quel posto 
non ha potuto averne nessun altro. ^ 

Tom. E per qual ragione Io tolsero da quel 
posto f 

Già. Veramente la ragione non la so ; ma so 
per altro che quando si lagna, nomina un 
certo dura Dori, e qualche volta anche il 
padre del marchese, al quale madamigel- 
la sta facendo il ritratto. 
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Sof. Come, egli nomina..*, m'ò 
Tom. E come c’entrano con questo Duffresne 
un duca e un marchese ? 

Cta.Egli dice, che questi due hanno spinto 
neJlo squallore dèlia miseria laute fami- 
glie , poiché eglino in qifel tempo consi*» 
glia vano il sovrano. 

Sof. Non è vero, tu menti. 

Già. Sarà come voi dite, ma però... 

Sof, È uno scellerato. 

Già. Ma?.., 

Tum. Taci, taci Sofìa, e voi Giannetto, prose- 
guile. ( Si scopra almeno qualche cosa. ) 
Gia.{ io non intendo perchè madamigella?... 
Eh / ) 

Dor. ( Frenatevi , potreste dar sospetto a 
quel’ imbecille.) ( d Sofìa) 

Tom. Dunque ? 

Già. Dunqvie quando rimase senza l’impiego 
cadde in una desolante miseria egli, la mo- 
glie, e tre figli. Due di quésti sono maschi 
chefanno il mestiere del giojeljieree soslen- 
gpno la famiglia onestamente. Sentite, ma- 
damigella, ciò che io pia vi racconto , e 
poi gipdicalp, se possfi essere pn cattivo , 
come voi credete, e... 

SCENA IV: - 
, e DPTTI. ’ 

Dan. Signore, il cavaliere Science] , dice di 
dovervi parlare ? . ^ 


Digitized by Google 



w 


i6 

To m. Oh ! questo gentil cavariare sì dégna 
onorarmi in persona ! Dorolea ritiratesi', 
Giaonello anelale : domani mi fluirete il 
Vostro racctmto. Sofia, fate portare dei lu- 
mi di cera \ Daniele, dite clte resti servito- 
il Cavaliere. 

G/a. Vado, come volete: madamigella Sofia 
la riverisco, signora Dorotea,(^uaatunqu& 
bestia , ho il piacere di presentare a voi 
pure i miei rispetti, (partt) 

Dor. (Sebbene egli sia qualche volta arro* 
gante, pure ho per lui un poco di simpa- 
tia ) {parie) 

S C E N A V. 

Salekcbt , e ]>cTio. 

Tom.{n^l vedere il CatfdUere vu&le alzarsi), 
Signore /... 

Catf. No , no , mio cfroTómson , resfatfr 
seduto voi non siete ancora ristabilito per 
quanto mi pare. 

Tota. Pur troppo, signore, non son guarito ; 
la febbre m' attaccò i nervi e non sono iiv, 
grado di reggermi in piedi , vi prego , si- 

( gnore. Daniele, da sedere.( I7an. eseguisce 
e parte) 

Cav. Abbiate pazienza , lolTrite la vostra 
disgrazia con rassegnazione. 

Tom. Oh! questo poi si, il lagnarmi del miot. 
stato non lo migliorerebbe : la mia malat- 
tia è uaa coosegucuu dcUa fragile 
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nilà. Guai a cki non è capace di soppor- 
lare con 'rassegnazione il peso della vita , 
qua od' anche il cielo lo renda grave pri- 
ma del tempo ! 

Caif. Pur troppo dobbiamo avere in noi una 
certa filosofia, c renderci superiori a tulte 
le avversità. 

Toni. Solo mi affligge il non potere per ora 
lavorare ! 

Cuti. Ma avete però Sofia , la quale , per 
quanto sento, ha si bene imparata da voi 
1 arte vostra, che supplisce esattamente al 
lavoro necessario. La fama dei suoi talenti 
è sparsa per tutta la città. 

Tom. Verissimo, la mia Sofìa ha superato Pa- 
spettaziene di tutti. Senza di ciò che sa- 
rebbe di lei orfana infelice t 

Cafi.MA ditemi, è poi vero che sia un'orfana? 

TonrCc^amente signore: mettereste in dub- 
bio ciò che vi dico 

Coti. No, questo poi no, al certo. 

SCENA VJ. 

Sofia con lumi , e detti. 

Perdonate , signor cavaliere se ho... 

Cau. Oh ! nulla, amabile Sofia, 

^of. Trovo grazia , o signore , nella vostra 
bontà, questa sa scusarmi innanzi a voi. 

Tom. Voi , signore , avrete avuto sempre 
per me 

Cau. £ avrò sempre per voi quella stima.che 
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\i è dovuta : ma a parte le i^erimonie , e 
veniamo all'oggcito clie qui mi guida. Do- 
vete sapere mio caro Tomson , che vi ho 
portato da dipingere un’intiera famiglia in 
nove ritratti ; questo lavoro deve servire 
per il ministro Vosford , che voi ben co- 
nosce tei 

7'om. Oh! quanto vi son riconoscente, signor 
cavaliere : duoimi il non potervi espriint** 
re ‘ ^ \ 

Sof. Ed io mi unisco al Signor fTornsoir, per 
assicurarla che a questo tratto conosco il 
suo cuore. 

Cav. Nulla , nulla , amici miei ; per cariti 
tacete ; non mi fate arrossire colle vostre 
espressioni; ma ditemi, non avete qualche 
lavoro da mostrare al ministro? Per quan- 
ta opinione egli abbia di Sofia, pure ame- 
rebbe di avere sott’ occhio qualche saggio 
col quale persuadersi da se stesso del me- 
rito grande di lei. 

Tom. Avete ragione. Sofia , ditemi che cosa 
potremmo mostrare in questo momento ì 

Sof. Voi Io sapete che non ho alcun lavoro 
compilo. Al cavaliere intanto si ponnofiir 
vedere certi lavori nello stato in cui si 
trovano : appena saranno finiti si mostre- 
ranno anche al ministro. 

Tom. Sì , diri bene, va nello studio e prendi 
ciò che credi. 

Sof. Signore uri momento, , • . > 


a 
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Servi levi pure, madamigella. («S'o/’.pa/ le) 

2'om. Voi già :iapL‘Ic che una miniaiura non 
finita air inlut lo... 

Cav. Oh ! conosco benissimo queste cose : 
sapete che un tempo anch'io mi diletta- 
va a dipingere. 

Tutti. E mi fa’cevate vedere delle belle cose ! 

C<tv. Oh freddure , freddure 1 che vi avessi 
passione è vero, ma... 

T’o/n.E per qual ragione abbandonare questa 
occupazione ? 

Cav. E che volete, amico mìo', La irrepara- 
bile perdita dell’ott ino mio padre mi ha 
distratto da tutto ciò che mi dilettava , e 
'mi faceva parer dolce la vita. 

2b/n Avete ragione, la perdita di un padre... 
e come il vostro poi , doveva distogliervi 
da tutto. 

SCENA Vii. 

Sofia col casteitìno delle pitture , e detti. 

Signor Cavaliere, eccomi a voi. 

Caf. Brava Sofia. Vediamo ciò che ha pro- 
dotto di bello la vostra fantasia nell' imi- 
tare il vero. 

Sof Signore, vi prego, lascia te la prevenzione 
di veder grandi cose; guardate soltanto 
il lavoro di una povera ragazza, {durante 
questo dialogo Sofia a*tvicina un tavoli-' 
no , vi pone sopra il cassettino ed i due 
Imni^e mosti a i suoi ritratti al Cavaliere) 
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Cat>. Qucslo vostr# iinguaggio non fìi che 
aimi(‘iitare in imr la stima che vi professe. 

7b//>. Siete fanto generoso che sapete compa- 
tirla, 

Sof Vedete , questo è un ritratto del cava- 
liere Arnold. 

Catf. Oh ! chc' precisa somiglianzà! 

Sof. Ho fatto ciò che permei le vana le mie 
forze. 

Cao. Voi qui avete fallo un capo lavoro. 

iJo/. Oh signore !... 

Càv. Io son sorpreso di questo bel velluto , 
con che avete formata .la sua berretta. 
Che lavoro finito ! bene t benissimo, sen^a 
adularvi, (gii porge la miniatura) 

^yo/.Qui'stoèquasi termìiiato.(glie ne porge 
un altro) ' '' ' 

Cuo. Che vedo ! madamigella ' Chiarina 
Struman ! 

Tom. Appunto ella; di questo lavoro, signor 
cavaliere, vi accerto che ne sono soddisfat- 
to anch’io/.. ne sono veramente contento, 

Cnt^. S alalo, che iie avete tutta la ragione. 

Sof. Grazie. 

Cat>. Che pazienza avete impiegato a far 
c|U'‘sii raperfli con tanta precisione !. 

Sof. Pazieiua di dònna. 

C to. ìNu no, pazienza d’artista).mia cara So- 
fia. , Il raso di qucst'ahito è di una nairu- 
ralezza .sor prendeMie/ Brava bravà, véra- 
inenic bravissima:’ e così non mi nioslrale 
più nulla ì 
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Sof. Qaeslo ritratto qui io Io mostrerei; in^ 
Oli piace poco il lavoro veramente ; non 
voiTei che in vece di raccomandarmi... 
dovesse... 

Coe. Oh !. .. questo è un dubbio che vi fa 
torlo, dacché se fosse pure.cpme voi Io cre- 
. dete, di cosi poco merito , io non sarei ca- 
pace perciò di sminuire l' opinione che ho ' 
formatodi voi. 

Tom. Scusatela , signore , è ragazza. 

€av. Animo, animo, Sofia ] ci*edeteo no che 
io possa guardare questo vostro lavoro ? 

Sof. Non p ù , eccolo, {lo porge) 

Cat>. Il marchése Bramvi (5’q^a artosisco 
abbassando la fronte, il Cavaliere la fis- 
^a) (Comincia a yeriScarsi il nostro sospet- 
to, che sia anch' essa innamorata /)Molto 
bello! che somiglianza I che espressione a< 
vete dipinta in quegli occhi! mi pare di 
parlargiilE voinon volevate mostrarmelo? 
Mi «avreste fatto gran torto, a non lasciar- 
mi ammirare i* immagine del mio ottimo 
amico, espressa coll’ inarrivabile virtù del 
vostro pennello. Qual dolce soddisfazione 
provo io mai, nel mirare una così bella 
imitazione I 

Sof. Eh signore , le mie forte sono trop- 
po limitate. 

Cav,. Voi siete poco persuasa del vòstro me- 
rito: ma ditemi; vi ha manifestalo il mar- 
chese, per ohi debba servire questo suo 
ritrailo ? 
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Sof. Scusale : non cerco mai di conoscere 
i spgreli altrui. 

Ca. Eppure, io credo d’indovinare P og- 
getto die po5sedorà questo vostro lav»)- j 
ro ì [guarrla Sofia attentamente , men~ 
ire ella si mostra mortijicafa) 

Sof. (Ahi ché' mi sono ingannala! mio cuore 
resisti!) Conoscete voi l’oggeMo che men- 
ta le premure del marchese, e per cui a 
bella posta ha fatto fare questo ritratto. 
Caif. Io conosco molto da vicino Bramvill , 
il quale mi professa una grande amicizia , 
ed io gli corrispondo col meglio dell’ ani- 
mo ; egli mi confida tutti i suoi segreti , 
ed in particolare quelli del cuore. 

Sof. [con traspor/o)Dunque ilmarchese ama? 
Cui>. Oh molto! è estremamente innamoralo. 
Sof. (Oh Dio! io comincio a vacillare!) 

Cav. Ma voi siete divenuta pallida ? Che? 
vi sentite male? 

Tom, Sofia , che mai ti senti ? i 

•yo/.NulIa, nulla, signori... un giramento di 
testa. ..non è nulla però. ..Ora sto meglio? 
Coif. Mi dispiace! (Essa si è palesata da se 
medesima ! ) 

Tom. Sofia , se non ti senti bene, ritirati 
nelle lue stanze; il cavaliere ti scuserà,. | 
Sof. Quando lo volete, vi ubbidirò. (Vado a | 
celare altrove il mio turbainento;ah Bram- 
vill! Bramvill ! quale oggetto terribile tu i 
sei per me. [parte) ' , 
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SCENA Vili 

SàLENCEI , e DETTO. 

Tom. MI dispiace questo accidente per la 
povera mia Sofia ; io l’ amo quanto la 
papilla degli occhi miei. 

Cav. Io forse ni’ inganno ; ma sospetto che 
ella sia innamorata del marchese 

Tom. Signore , che dite ? voi sospettale la 
mia Sofia innamorata !... 

Caif. E qualche volta faccio da indovino. 

Tom. Ma su qual fondamento potete ciò 
sospettare ? 

Cav. Su qual fondamento ? Ebbene , voi 
dovete saperlo una volta, ed io sono in- 
caricato di farvene la proposta. 

Tom. Spiegatevi. 

Cat>. Il marchese ama Sofia , e quell’ asser- 
zione da me fatta di sapere di qual donna 
sia innamorato Bramvill , 1’ ho fatta nel- 
^ r io»^nto di sorprendere il suo cuore, per- 
i chè ella stessa palesasse l’amor suo pel 
marchese \ come infatti Sofia lo ha mani- 
festato senza avvedersene. Non avete ve- 
' duto come si è turbata allorché io le ho 
fatto credere che Bramvill ama ? 

iTom. Io stupisco l 

jpflt'. Non mi pare che in questi casi vi possa 
essere stupore; son giovani virtuosi en- 
trambi, hanno un cuore del pari sensibi- 
le, e non mi fa meraviglia se... 
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Tom. Una Uie scoperta non posso negarlo 
mi si)alordisce. 

Cuv. K perchè ? vi rifiutei*este forse alle 
otlerie che potesse farvi Bramvill ? 
rof/i.No. . maSofia. . .è una povera orfana. ..e 
non può inoal 2 are taut* aito le sue' spe* 
ranze. 

Ca»».’Così parlando , mi fate conoscere che 
avete una gran cattiva opinione di £ram> 
vili; e forsèanclie di me che vengo a pro- 
porvi la sua mano per Sofìa. 

Tom. Come , come? Voi venite a propormi 
le nozze del marchese colla mia Sofìa ? ' 
Cav. lo venni incaricato dai mio amico di 
conoscer prima il cuore di Sofia, e di far- 
vi poscia la richiesta della sua mano y 
quand*ella consenta alFamor suo. 

Tom. Signore, voi vedete quanto io ami So- 
fìa; ma non vogliate credere perciò, che io 
sia tanto barbaro da toglierle una fortuna 
' così’grande,come quella che ora mi propo- 
nete. Pel bene di lei io sagrificheri^'tutto 
il mio sangue: ma stento ancora a creder- 
lo che il suo cuore senta affetto pel mar- 
chese \ vi dico anzi che altre forti ragioni 
non la farebbero mai accondiscendere % 
tali nózze. 

Ccw, G quali son queste ragioni 7 
Tom. Ma! ■ i 

Cav. Parlate. 

Tom. Non p sso, signore; la mia attuile li'\ 
tuasrone m' impone il segreto* 
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Ca*> Almeno poiresfe rispondere qualche 
cosa di positivo alle mie offerte. 

Tom. Vi ripeto che la sorte di Sofia non 
dipende fotalmeutc da me. 

Cuif. Dunque none orfana come voi asseri- 
te? Essa deve avere un padre che a voi 
non sarà al certo ignoto, e siffatto segreto è 
la ragione del vostro silenzio. 

Tom. Signore , vi prego , non cercate piùt 
oltre se volete vedermi tranquillo. Non mi 
sforzate a parlare di più; io non vi niego 
Sofìa, ma non comprometto la mia paro- 
la : replico che se essa sarà contenta , il 
marchese diverrà suo sposo. 

Cav. E volete ? 

Tom. Parlar prima con lei , e poi rispon^ 
dere alle vostre gentili offerte. 

Catf. Ebbene, io vi lascio, c domani sarò di 
ritorno per conoscere il risultato vo- 
stro colloquio con essa. Badate che questa 
è la fortuna di quella Sofìa , che voi tanto 
amate; se fate che ciò succeda, voi non a- 
vrete a dolervi. 

Tom. Son pienamente convinto della bon<« 
tà del marchese. 

Cav. Io vi lascio ; pensateci bene, a rive- 
derci domani. (11 mio sospetto è divenuto 
certezza, essa è la figlia del duca Dori.) 
{parte) 
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SCENA IX 

ToM 40 N solo , ìndi DorotbA. 

Tom. lo non posso riavermi dallo stupurelSo- j 

' fia innamorala 1 £ di chi ? del figlio dei 
traditore di suo padre! A quanto vicende è ' 
' esposta mai la vita umana ! Quest’angio- 
lo di virili è arrivato fino all’età di diciol- 
to anni, senza mai aver distolto il suo cuo- 
re, l’anima, gli alFetti, dai sacri suoi dove- 
ri, trovandosi nella dura necessità di do- 
vere alimentare un padre colle pi’oprie fa- 
*■ liche. Ora, tutto ad un tratto, dimentica 
tali doveri , e si dà in balìa d* una lusin- 
ghiera passione ! Che abbisso è il cuor 
deir uomo r * 

JOor. Ditemi è partito il, cavaliere ? ^ 

«{n questo punto. 

Dòr.' Tanto tempo è rimasto con voi ? . 

Tom. Era necessario che vi rimanesse. 

Dor. Per qual ragione ? 

TÓnt.' Ver una ragione importantissima.’ 

Dor. Potete voi fa^meU conoscere t ^ I 
Tèm. Eh “"si' , anzi ora devo chièder, con- | 
siglio da voi., , . . 

Dor. ‘DI che 'si' tratta ? / ■' . . 

Tóm.‘ S( tràltà' niente mena che 4cl ma- , 
^ trinforiiò' di' Sofia.' • ' ■ ^ ^ 

Dor. Oh ! che dite mai ! 

Tom. Pur troppo erano veri i vostri so- 
spetti*; il marchimi domanda Sofia per 
sua consorte. 
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Dor. Come come , il marchese vi domane 
da So6a in moglie ? Ma come c* entra 
qui il cavaliere ? 

Tom. Credo che sia stalo un pretesto la 
commissione dei ritratti. Il fatto è eh' ^i 
mi ha fatto la domanda della mano di 
Sofia per il marchese Bramvill, . 

SCENA X. 

Daniele , indi il Duùa , e detti* 
Dan, Signore? 

Io/».’ Che cosa vuoi? 

Dan. Vi è un uomo che brama parlarvr,. 
Tom, Conosci chi egli sia ? 

Dor. lo no, ma il suo aspetto , i bianchi 
suoi capelli mi danno indizio che sia an» 
persona rispei labile. ^ ». 

Tom. Chi sarà mai ! fallo Venire avanti. 
Uor.Sarà qualche altro messo del marchese. 
Tom. Non cominciate a sospettare di tutto 
il mondo. 1 

Dan. Signore, avanzatevi. (U Vaca compa- 
re sull'uscio^ si fermaj e Van. parte) 
Due. Scusate «e vengo in un’ora che... - 
Tom. Venite a vanti, io non pqsso muover- 
mi; ditemi qual motivo a me rai gui^? 
Due. Quella di .abbracciarti mio caro ami- 
co. [gelia il cappello^ C gli corre fra. ic 
braccia) , , 

Tom. Cielo! chi vedo! voi signore.^ voi in 
Francia ! . . 
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J)uc. Si, mio caro Tomson. 

Tom. E venite ?... 

Vuc. Ad arrischiare la vita per rivederli, 
e per abbracciare la mia Sofìa. 

Dor. Signore, se non isbagiio voi siete suo 
padre ? 

J?uc, Sì, io sono quel disgraziato ! 

Tom. Che dite mai ? Voi siete un oggetto di 
adorazione, voi che avete sofferto con tanta 
pazienza la persecuzione degli uomini. 

jDttC. Tacete per pietà, non mi riapri te quelle 
piaghe che grondano ancora vivo sangue!. 

’JDor. Signore se voi siete stato perseguitato 
dagli uomini , il cielo però vi ha com- 
pensato, concedendovi una figlia che me- 
rita d’essere adorata da tutti. 

Due. Ah sì ! la mia Sofia ! 

Tom. Quella Sofia, o signore, che non posr 
so mirare senza versare lagrime di tene- 
rezza : tanto è buona ed amabile ! 

Dor. Docile , sensìbile , umana , piena d i 
■carità coi meschini, in somma è la stessa 
virtù. 

Due. Tacete, amici, tacete, i vostri detti mi 
versano tal dolcezza nell’anima, che... 

Tom. E quest'essere forse sarà ristrumenlo 
della vostra salvezza. 

Due. Ma dov’è ella ? Lasciate che io possa 
abbracciarla ; ne, sono impaziente. Sono 
scorsi sette anni ; sono setk* lunghissimi 
anni, che ie non provo la dolce coosota.* 
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laziofledi slringcre al mio senb l’ uyù o^ 
oggetlo caro, che mi rimanga su di quella 
terra. 

Tor/i. Avete ragione j Dorotea , chiamatela 
Voi stessa. 

JJor. Vado, ma signore, vi prego di palesarvi 
a lei, a poco a poco; altrimenti quelcuor^ 
sensibile potrebbe sofFrire troppo nelT im- 
pelo ; ma ecco che viene ella stessa. ^ 
Tom. Signore, ponetevi vio poco in disparte, 
e lasciate che io le dica qualche cosa . { 
Duca si pone in fondo alla scena) 

S C E N A ' XI. • 

Sofia dalle sue stanze , e detti. . 
Tom. Solia, còme vi sentile ? ' 

Sof. Bene, signor Toinson ; vi prego di per- 
dona rnii se... j * 

Tom. Che cosa mia cara ? , 

Sof. Io vi ho disturbato con quella specie di 
deliquio, che mi è sopraggi, unto. 

Dor. Oh ! queste sono cose da nulla, non vi 
pensate neppure. Ti'anquillalevI, mia cara 
Sofia , e preparale il vositro cuore ad una 
grangioja. . ; . , . . 

Sof E potete credere che vi sia della gioja 
per il mio cuore ^ 

Dor. 5i, sì, che ve n’ è, ve n’ è. 

Tom. Si, buona Sofia •, tu sei al punto di ri- 
vedere un oggetlo tanto caro al tuo cuore; 
che la gioja subiU«ea’polrebhe_ nuocerli. 
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Due. (Ah \ che io non resisto !) 

Sof. È chi potrebbe essere questo oggetto , 
atto a destarmi tanta esaltan^a 7 

Tom. Un uomo che... ma il tuo cuore non 
palpita ?... non ti senti dentro di le stessa 
un moto... che... 

Sof. Ah si? tutto comprendo; altri non può 
essere quest* uomo che mio padre. 

Due. ( corre e L'abbraccia dicendo ) Si, è tuo 
padre. 

St)f. Dio I egli stesso I 

Due. Si : vieni su questo seno abbracciami , 
così, senti come il cuore mi palpita nelrive<> 
derli ? 

Tom. Io piango dalla tenerezza. 

Dor. Che quadro d’ amore / 

Sof. Padre, amici, oh Dio ! io manco..? 

Vite. Mia Sofìa, che mai ti senti ì 

Sof. Assistetemi. ( sviene ) 

J>uc. Ella è svenuta. 

Tom. Povera la mia Sofia , si soccorra. 

Dor. Qui, qui, signore, adagiamola sul letto. 

Due. Sì, andiamo, e gli si prestino tutti i soc- 
corsi. ( portano dentro Sofia ) 

X?or. Non temete no, queste sono'cose passeg- 
giere ( partono ) ' . • 

Tom. Cielo /assistetela voi. 
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ATTO SECONDO 

^SCENA' PRIMA 

È giorno. ■ ^ 

La scena è lo studio di Tomson: all' alzarsi 
del sipario si \>edra Giannetto seduto a la» 
varare^ che copia un disegnai più indietro 
vi sarà un cassettino sopra un tavolino , 
al quale lavora Sofia ; al prospetto una 
porta praticabile cdue laterali ^con due fi» 
• neslte ; ai due lati della porta comune,vi 
saranno due quadri , che rappresentano il 
padre e la madre di Sofia \ quello del 
Duca^deve essere dipinto con un ricco uni- 
forme f e con varj ordini al petto. 

Giannetto solo. 

JNIon comprendo che cosa voglia dire 
questa tardanza della signora Sofia ! Non 
vi è esempio che sia discésa così tardi allo 
studio.Cne si sentisse poco beneimi spiace> 
rebbelè tanto buonalio l'amo/e ad amarla 
che bene ne ho ? Il signor Tomson già mi 
ha detto che essa non è fatta per me / mi* 
glior consiglio è quello di non fantasticare 
interno a lei senza frutto veruno .Oh mi era 
ingolfato «elle riflessioni amorose e mi di- 
menticava di studiare ... Già lo vedo , che 
debbo fare un contorno , e non foche uno 
fcontornó. 
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SCENA II. . • . 

Daniele, e detto’ 

Dan. Oh siale qui, signor Giannetto ? 

Cria. Sì, Daniele, ditemi, che cosa vuol dire, 
che madamigella Sofìa non si vede questa 
mattina ? 

Dan, È molto occupata, ma verrà presto;an- 
zi son venuto per pane sua, a dirvi, che 
se giunge il marchese Era m vili , andiate 
' sull’ istante ad avvertirla. 

Già. Va benissimo; siate certo, che all’ arri- 
vo del Marchese, eseguirò appuntinola 
• commissione. 

Dan. Frattanto lo torno per le mie faccende.. 

(.<’ avvia) 

C/a. Ehi dico, Daniele ? , 

Dan, Ghie questo Daniele ? re 1’ hoxletlo 
tante volte che non mi chiamo Danitde ì 
Già. Oh bella ! a vete cambiato nome ? 

Dan. Non ho cambialo nome, ma mi spetta 
. quel che mi spetta; e voi poi che siete uno 
scolare dovreste sapere il vostro dovere 
senza che io ve lo dicéiisi. 

C/a, Se non vi spiegate, io non posso sape« 
re... {st distrae ) , 

Dun. Ebbene, questa è l’ultima volta che vi 
dico, che io non sono altrimenti Daniele, 
ma bensì il signor Daniele. Non crediate 
che questo titolo sia usurpalo, poiché sono 
l'agente, il fattore, il comuii$sio(iario, ..ÌA 
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somma iJ faclofum del signor Tonison,ex 
pìJtore dejr augu$jo nostro »ovrano^e per- 
ciò mi spetta il sigtioralo... avete capito?... 

Cia- Ah si, avete detto Leocj che cosa ave- 
te detto ? 

Dan. Ho detto che mi spetta il titolo di... 

Già. Sicuro, sicuramente, mio caro Daniele. 

Dan, Dunque ho parlato alle mura ? 

Già. Che c’entrano qui le mura ? 

Dan. Ma io ho parlato fii.o adesso per farvi 
capire che mi dovete chiamare... 

Già. Daniele, Daniele , capisco: vi ho forse 
chiamato con qualche altro nome io? 

Dan. Ah! voi mi fareste perdere la pazienza! 

Già. La pazienza sono per perderla io, che 
invece di studiare do ascolto alle vostre 
ciarle...^... (si distrae) 

Z7a/t. È caduto di nuovo in distrazione/ Vedo 
che perdo il fìato inutilmente con questo 
balordo: è meglio che vada viaj ricordate- 
vi che quando viene il marchese dovete 
avvertire madamigella Sofia, avete capito? 

Già. Sì, sì, ho capito, andate via, lasciatemi 
studiare in pace. 

Dzi/i.Sì, sì, studia studia; già sarai sempre un 
asino più grande e più grosso di me.(par/e) 
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SCENA III. 

Sofia che viene dalla porta a dritta degli 
e Giannetto. 

da. Signora Sofia , vi saluto ; come stale ^ 
iii'inimagino che stiate bone?E siccome noa 
vi Ilo veduta all’ ora solita, non voglio at' 

^ Iribuirlo a qualche vostra indisposizione. 

Sof. No, no, mio caro, non vi affliggete: io 
sto bene dì salute. 

Già. Oh quando so che state bene.. .non im- 
porta... che... (si distrae) 

Sof. (Mio padre in Francia! in un paese per 

, lui si Icrribib / Ove se venisse scoperto, la 
sua vita sarebbe perduta !..; D o ! Dio ! 
quale orrore io sento alla sola iin'magine 
del suo pericolo ! Egli ha disprezzat'o la 
morte, e per chi ? Per sua figlia !' Ah pa- 
dre, padre mio', la tua vista ini consola,' 
ma amare lag<rlme mi strappi dagli occhi, 
conoscendo la tua inevitabi|e'ruina.)Giàn- 
netto, favorite di apparecchiarmi il lavo- 
ro. Giannetto ! 

Già. Ab! che cosa avete detto? Volete vede- 
re il mio disegno ? Subito, signora Sofia. 
Un vostro consiglio darà grazia a questo 
interminabile lavoro. ( gli presenta il di'- 
segno ) 

Sof. (Anche la dlslrazìones’ unisce a rend a- 
lo p ò disgraziato.) Noa vi è un’ ombra di 
somiglianza coll* originale. Siate più «i- 
telligeiile; avete capito ? 
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Già. Sì, signora, ho rapilo. 

Sof, (ya vicino al tat>oUno,^si dispone a dir- 
pingcre, Giannetto a sedere e disegna) 
Già. Che seccatura è studiare la pitturai Bi- 
sogna mettersi nella testa cenlinaja di oc- 
chi, di nasi, di bocche, e d* orecchie, e co- 
se simili, per arrivare a queste nojusissmie 
leste, che mi fanno perdere il cer\ello | 
S\>J, Infelice Sofia! a quale stato ti vedj ridot- 
ta ! col cuore lacerato dall’ iminagine di 
un seducente amore , di quell’ amore che 
tu giammai non conoscesti nel corso di tua 
vita! Ora tutto l’abisso si dischiude sotto 
i tuoi piedi, e presentandoti uno spavente- 
vole avvenire , aumenta all’ anima tua 
queir ambascia che è la compagna della 
tua esistenza ! 

^ia. Maledettissimo naso! non potrò mai di- 
segnarti bene/ A quest’ ora l’avrò disegna* 
to mille volte e mai non 1’ ho indovinato ! 
^of. Un padre tu avesti che perseguitò bar- 
baramente il mio! £sso fu la causa delle 
terribili nostre sventure! e queste pongono 
Una barriera aM’ avvicinamento dei nostri 
cuori. ( parta col ritratto mentre dipinge ) 
^la. Non è possibile eh !... 

^of. Tu sei dolce, amabile per me! I tuoi li- 
ueamenti che qui ritraggo palesano la tua 
bell’ anima , ma 1’ orribile quadro delle 
sciagure che riversò sulla famiglia dell’ in- 
felice mio padre, dovrebbe inspirarmi or- 
rore nel solo mirarti. 
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Già. Ora perdo la pazienza. . • ' 

SQf. Tu mi hai fatta divenire colpevole ! fu 
mi hai resa figlia indegna di un tal padre 
sonza volerlo ! Jo sento che non posso di» 
menticarti: io non por^o vivere senza di 
le! Ti adorerò sempre, piangerò in segreto 
la mia sventura^ ma non saprò mai pale- 
sarli questo terribile arcano! Padre mio, 
io saprò sagrificarli il cuore , la vita ; tu 
sarai mai sempre per me il primo oggetto 
di tutti i miei pensieri. 

Già. Signora Sona ? {alzandosi) 

Sof. Che vi occorre ? 

Già. Assistetemi, per amor del cielo, in que- 
sto disgraziato disegno. 

SCENA IV. 

I 

Tomsow, il Duca, e detti. 

Ton, Sofia, vedi chi viene a vedere i tuoi la- 
vori ? 

Sof» Signore, che cosa volete che vi rispon- 
da. cenno che vi è Già.) I 

Tom. iVòn v’ inquietate per questo. (Ora lo [ 
mando via.) Che cosa staivate mostrando a 
Sofia, Gianrfetto ? . ^ I 

Già. La mia copia di questo disegno. £ pu- 
re difficile, sapete ? ^ , , • * 

Tom. Eh lo comprendo benissimo che vi é 1 
difficile ! Lasciatemi vedere : eh non ci è 
. tanto male; ora potete andarvene e tornea 
“ rete domani. ■ 



3? 

Già. Oh / Non è un’ ora che son veriuio a 
studiare, e voi volete di già mandarmi via? 

Tom. Per questa giornata avrete la compia- 
cenza di non venire più allo studio, giac- 
ché per varie mie circostanze ... Domani 
poi... 

Già. Domani poi... amerei che... (si t/ts/me) 

Tom. Bene, domani verrete a passare quante 
ore di studio v* aggrada. Ehi dico, Gian- 
netto ! 

Già. Ah! signore, eccomi : che avete detto? 

'7oni.(Or ora mi monta la rabbia.) Andate o 
non andate via ? Via ? avete capito ? 

Già. Ho capito, son pronto a partire; ora ri* 
pongo il mio disegno e vado. 

Tarn. Sia lodato il cielo ! ’ 


Due. ( Mi pare che soffra di astrazione? ) (a 
Tomson ) 

Sof. Questa malattia Io rende inabile non 
poco per una professione che richiede tut- 
ta rattenzione.(G/a. dopo aver riposto il 
disegno siede) 


Due. Ed ora che cosa fa ? 

\-7om. Si è distratto di nuovo. Giannetto! che 
\ fate là? 


Stava riponendo il mio disegno. 
jTom. Ma se siete a sedere. 

0 bella! scusate, signor Tomson, mi ei4 
un poco distrattoj vi saluto, signori. 

' Tom, Buon giorno. Ehi dico, ancate driltoa 
’ casB) sapete ! 


2 


\ 
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C/a. Non dubiiale « che non mi distrarlrò. 
{^parle per la porta di mezzo) 

SCENA V. 

t i 

I SUDDETTI, c >90( Daniele. > 

Tom. Oh Sofia, ora mostrate a vostro padre 
qualche lavoro. 

Dan, Il marchese monta le scale. 

Tom- Oh! egli medesimo?, 

Sof. Sapete che il suo ritratto non è termi- 
nalo f 

Tarn. Daniele, conducilo qui peri' apparta- 
mento che gli hai fatto sempre passare. 

Dan. Vi ubbidisco, (^parté) 

Tom. Egli fiuo ad ora non conosce che Sofia 
e mia sorella; non mi ha ancora nè vedu- 
to,'' nè parlato; perciò se vi vedesse non sa 
'.chi siete. 

Sof. Padre mio, che cosa avete 7 State in un 
silenzio che io non comprendo. 

Tom. £ non intendete la cagione del suo tur- 
bamento ? Ha sentito... capite?... 

Due, Sì: è bastato soltanto il nome dell'odia-; 
to mio nemico , per farmi ribollire tutto. i| 
sangùe nelle vene. 

Sof. Ah ! ’ ‘ ' : • . 

Tom^ Avete ragione. 

Due. Voi avete detto che non conosce 
tri, che Sofia e vostra sorella 7 
Tom. Sì. , . . i 

Due. Ebbene, io voglio vederlo questo figUòI 
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infame mio persecutore; egli crederà 
eh’ io sìa voi medesimo , e così potrò al- 
meno leggere in quel volto i lineamenti 
d’ un uomo che detesto , e che tuttora 
mi sta presente. 

Sof. Oh padre mio , voi non iscorgerete un 
sol tratto di malvagità in quella fronte."'' 
Tom. Mi dicono che il suo cuore è mollo 
diverso di quello di suo padre. 

Sof. Molto, molto. 

Due. E come puoi tu saperlo? 

Sof. Ah padre mio , credete voi che l’ uo- 
mo cattivo abbia arti bastanti per po- 
tersi nascondere ? No , no , o tosto a 
tardi si palesa. 

Tom, Oh andiamo, signore, non ci facciamo 
trovare in questo luogo j or ora vi mund^ 
mia sorella per tenervi compagnia. - 
Due, ( Sofia , mi' da sospetto j ma iq' os-* 
serverò lutto. ) {partono) 

- .4€ENA VI. 

Sofia, DÌnielb ,'ed il Mibchbse.' 
Sof. ( Si può dare situazione più trista della 
mia ! si possono soffrire tormenti maggio- 
ri di questi ! e perchè y perchè non pos- 
so strapparti dai mio cuore y oggetto per. 
me troppo fatale ? ) 

Daa. Ecco il Marchese.' 

Iffar. Madamigella ( ff/i fa un saluto) 

Sof , Sigoore ,».•( Ah! ) Daniele) riliratovi- 

I 


Quai palpili io provo alla saa presenza I) 
( Sof. pone la sedia , su cui deve sede- 
re il marchese , va al suo tavolino e di- 
ce )«{ Questo tremore , dal quale sento as> 
salirgli , mi toglie le forze. ) Sedete , si- 
gnore ! ( si guardano con cretto ) 

Mar, ( Di» ! quegli occhi per me sono due 
faville di fuoco che m' incendiano il pet- 
'to I Ah ! se la costanza mi assiste , ani- 
jmerò il mio labbro , e gli paleserò il 
mio ardente amore. ) 

Sofi ( Idea terribile dello stato del padre 
mio, reggi la mia costanza al suo cospetto.) 
Mar. ( E^a è confusa ! ) 

Sof, (È Oofotea non si vede!) ( Sof .dipinge') 
Mar. Ditemi , madamigella , avete'voi cor- 
, retto il colorito di quell’ abito ? - 1 

Sof. Vi ho ubbidito. j 

Mar. Siete molto gentile, 

Sof. Ho fatto il mio dovere;, se volete de- 
gnarvi di guardarlo ? 

Mar, Molto volentieri. {Sof è perolzarsif 
il Mar. va egli stesso al suo fianco , ed 
invece di guardare il ritratto , guarda 
lei con uno sguardo patetico ) 

Sof. Vedete , vi piace di questa forza la 
tinta ? Ma signore , guardate ? voi noa 
fate attenzione. 

Mar. Ah Sofìa , voi siete I’ oggetto che njii 
distoglie da ogni altro ! 

Sof. Cha mai dii* , o signore ?... ( si' alza, 
confusa ) 



Per piefà , non mi négale là grazia di 
ascoltarmi ! Colgo fìnalmente questi pre- 
ziosi momenti , per palesarvi i sentimenti 
.purissimi, che mi avete ispirato; T inclina- 
zione dell’ ardente mio cuore, mi fa vive- 
l’fi in un inferno, in un'angoscia mortale... 
oo/. Badate, o signore , che a voi non con- 
viene indrizzarmi queste espressioni , nè 
tampoco deve ascoltarle un'orfana infelice. 
Mar. Ma voi non dovete nascondermi lo 


stato vostro , voi non siete un’orfana.. 
“o/.(Dio I io son perduta ! ) 

Mar. Rispondetemi per pietà ! 

Sof. Signore ! voi mi fate un oltraggio ; 

io son un’ orfana , si ! 

Mar. Qualunque voi siate , io vi offro la 
mia destra , il mio cuore , le mie sostan- 
ze , lutto vi d 9 no , purché accettiate di 
ewere la mia affettuosa consorte. 

“o/. ( con affetto ) Io la vostra consorte ? 
( Ah Dio / e perchè non posso palesa rg'U 
quanto 1’ adoro ! ) 

Mar. E un mese , -un mese che Vivo nelle 
pene d’ inferno ; dal dì che i miei occhi 
*1 n***^*'^***^ vostri , divenni schiavo 
della vostra bellezza. Dappoi avendo co- 
nosciute le vostre rare virtù , fui preso in 
tutta 1 anima da un. così viVo e protbirdo 
sentimento d’amore, che ormai non mi sa- 
rebl^ più pos.sibJeil vivere senza di voi/ 
Signora, pevchè volete prendervi giuo- 


co (li ine / Perchè venite a turbar Fa mia 
pace ? a sedurre il mio cuore ? Voi siete 
nobile, voi ineritale l* amore di chi vi pa- 
reggia ìq grandezza, e certo non andrete ^ 
privo di qualche corrispondenza amorosa, j 
relice, felice colei che possiede il vostro 
affetto / quanto iu la invidio. Ah f se aves« 
si la sorte di conoscere questa donna for- 
tunata , le direi : amalo che heii lo me- ' 
rita ; egli è si dolce , che si è conciliato 
anche ... il mio... 

"Mar» Proseguite I 
So§» Il mio rispetto. 

Mar. Ah Sofia ! Si y io non m’ inganno ; 
voi sentite nel vostro cuore una scintil- 
la di afiètto per me ? Voi mi amate f 
tutto mi palesano i vostri detti. 

Sof. Io?... (confusa) ^ • - 

AJar. (s’ Inginocchia) Si , Sofia ; io cado ai 
‘ vostri piedi , e vi domando iu nome del* 
r umanità « in nome di ciò che v* ha di 
più sacro al mondo , palesatemi il vostro 
V cuore ; datemi con un solo accento , o 
la vita , o la morte. * 

Sof. ( Qual terribile momento I ) Per pie- 
tà , alzatevi ! 
il/ar. Non io sperate. 

Sof. Riflettete, che possono sorprendei vi,e... 
Mar. Di nulla io temo; or tutto deve es- 
sere palese. 

Sof. Che dite mai ?... (in questo il Duca va 
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per entrare nello studiose vede il Marche- 
se aipiedi di Sofia, si ritira per osservare 
il tutto : essa si volta, vede suo padre e 
dice){ Dio / mio ^ adre ! ) 

Mar. Una sota parola un accento solo 1 {la 
prende per mano ) 

Sof. Signore, lascia|em).( si stacca con dolce 
violenza, il Marchese si alza ) 

Mar. 5ì, lo conosco ; voi mi amate. 

Sof. Vedo che il rimanermi qui pii!i oltre è 
pericoloso per me : io parto, signt>re. 

3Jar.yd\ mi lasciate ? Ma io non saprò al- 
lontanarmi da questo luogo, se prima non 
avrò domandata la vostra mano al signor 
Tomson. 

Sof. Guardatevi dal farlo, voi non otterreste 
al certo il mio assenso. 

Mar. Io vi farò felice ; voi sarete la mia re« 
gina. 

Sof. Le vostre ricchezze non hanno al certo 
.sedotto il mio cuore, ma bensì il vostro... 
Oh Dio! iomi.son tradita ! {parte veloce- 
mente ) 

SCENA VII. 

B R AM VILL so/o : indi ilDvCk. 

Essa mi lascia.^ il suo turbamento/ i suoi 
detti / ah si, che ella mi ama /Salcncei mi 
accerta deU’amor suo / io soti felice. Sofia, 
Sofìa ,una corona meritano le lue virtù .* 
non solo il mio cuore io saprò donarli, uia 


fi amerò sempre, elernamenle ti amerò. Si 
cerchi sul (numenlo di Tomson,e gli si fac- 
cia premurosaineiilc la domanda della di 
lei mano. ( mentrt il Marchese cerea verso 
la scena,, il Duca viene avanti con repres- 
so furore ) 

. 7?«c. Chi cercate, signora? 

Alar. Oh appunto/ Ditemi, potrei parlare col 
padrone di questa casa ? 

Due. Tomson ? 

Appunto. Dovrei parlargli di cosa di 
somma importanza. 

Due (Mi viene un pensiero f) 

Mar. Per sorte, sareste voi stesso ?... 

Due. Io medesimo. Qo guarda attentamenie) 

Alar. Ebbene, io vengo a domandarvi... Ma 
prima di tutto, sapete voi, ch’io mi sia ? 

Due, Cosi non lo sa pessi ! o per meglio dire , 
non vi avessi mai conosciuto. 

Mar, Per qual ragione ? 

Due. Pt>r qual ragione ? Via, via, parlate. 

Alar. ( Quai tronchi detti !) 

Due, E così ?... 

Alar. Prima di tutto , amerei di sapere a chi 
sia liglia la vostra Sofia. 

Due. Sofia /a chi sia figlia? 

Onesti principj mi guidano a questa do- 
manda. ’ 

D//C. Sofia... Sofia è.;, è un’esposta; io la tolsi 
ad un ospizio nei suoi teneri anniy e per fi- 
glia r addotta!. 
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Mar. Felice, felice voi che facente una sì btjla- 
scolla / Voi iiiconirasle un esstfre , pieno di 
virtù, uji essere privilegiato, celèste. Klla, 
no al certo, non può essere di nascila voU 
■ gare ^ a’ suoi genitori un iiobiC sangue do- 
veva scorrere per le vene. ^ 

ZriiC’ Fiù nobile di t}uello diè potreste sup • 
porre. \ v ; • 

Mar. Dunque voi li conoscete? Ignoti non vi' 
sono gli autori de’ suoi giorni '?:.. 

Due. ]V^,io non li coiiohlii. ...mai ! Ma Sofia 
troppo inanifeaia culle sue virtù la nascita 
sua. 

Mar. Ah se li conosceste! Ah se fossero a me 
• palesi I , 

Due, Che cosa fareste?... * 

Mar. Che cosa farci ? i • 

Due. Vorresti battere le orme deU’iniquo pa- - 
dre tuo per perseguitare grinftacenli auto- 
ri dei suoi giorni ? ycon 'tratt^mto juroré) 
Mar. Signore / Qual linguaggio è il vostro?- 
Rispettate la memoria di mio padre ! 
I/nc.Rispettarla,dicesti?Esecrarla.^fcon/brZ(t 
Mar. E qual ragione voi n’avete? 

Due. Quale? Egli mi tolse la vita ! tutto /... 
Ah! tu non sai tutto quello che vorrei na- . 
scondeiv a me medesimo. 

Mar.Quaà legami ebbe mai mio padre con voi? 
Due. Molti c stretti legami, e quanto stretti 
essi erano, tanto più grande fu la sua Infa- 
mia, la sua sceileratcztpa nel romperli.» 




Di:jili, .- : by (ìooglc 


, . 

iX/ur. Rispettate, vi dissi mio padre, lion ol- 
traggiale con si crudeli detti la probità di 
. chi non conosceste mai. 

Due, Ah I cosi il destino non T avesse mai 
permesso ! 

iMnr.Ma che, l’avreste voi conosciuto in tem- 
po di sua vita 7 E quai rapporti mio padre 
ha potuto avere con un pittore? 
ritte. Con un pittore f 
Mar. Come I io 6nora non parlai con ?.. 
Dac. {riavendosi) Parlaste con Tomsoti ; io 
mi era per poco sviato dalle vostre domaà - 
de , perdonatemi. ( Incauto che fui ; era 
quasi per precipitarmi ! ) 

Mar. (Costui comincia a divenirmi sospetto!) 
Due. Proseguite, scusate un momento di di- 
lagamento. 

Mar. (Si finga, e cerchiamo di scoprire, e di • 
penet^rsre ^esto mistero. )Dunque voi non 
conoscete il padi^ di Sofia f 
Due. Mai non lo conobbi. 

Mar. Essa per altro è tuttavia vostra figlia 
adottiva? e credo sema dubbio , che il 
' vostro nome sarà quello ch’ella porta alla 
.faccia del mondo. 

* Due. Sì, il mio nome, e il mio casato è pure 
il suo. 

Mar. Or dunque io non ho difficolta alcu- 
na di domandarvela in consorte. 

Due. {alterato assai) Che / Sofia in consor- 
te ad un Bramvill ^ 




jlfar. Non vi irupisca la domanda; lo sono un 
uomo libero; iu non dipendo che dalla soia 
mia inclinazione:Sofìa mi ha incantato coU 
le sue virtù; il mio cuore si è acceso di lei, 
esento che se non sarà mia, io non potrò 
vivere ; 5ofia formerà la mia feiicilà, ed io 
mi affretterò di fare la sua fortuna. 

Due. La sua fortuna ?.. 

Mar» In quanto voi vi farò un assegno, 
per compenso della educazione , che gli 
avete procurata. 

Vuc. {deciso asmi) Questo non sarà mai (. 
Mar. Ma perchè? ciò non vi torna a vergo- 
gna, ella a voi deve la sua seconda vita ? 

( Voi l’avete tolta alla miseria, al disonore. 
ed è ben giusto che siate rimunerato di tut- 
te le vostre generose cure. 

Due, No, replico t 

Mar. Infine, poi essa non è che un’ orfana. 
{dicendo questo guarda il Duca atten- 
tamente ) 

Due» Un’ orfana ? non è vero ! 

IMar. (Comincia ad avverarsi il mio sospetto!) 
Due» l^iagurato, conosci tu il padre di Sofìa? 
Mar» Io non lo conobbi mai I ; 

Vuc. Ebbene miralo / ( corre e scopre il 
suo ritratto ) 

Mar. Che vedo ! 

DuCi SI, questo era il padre di Sofia , che 
perseguitato dall’infamia del tuo, cadde 
dalla grazia sovrana j le sue calunnie lo 



fecero credere carico dì gravi delitti , e 
fu ridotto cobi a provare il rigore delle 
leggi , che lo condannarono alla pena di 
morte. Una sposa egli aveva che formava 
la sua delizia : questa corse a gettarsi -ai 
piedi del trono, ad implorare la grazia dell* 
innocente suo sposo : il re le accordò la 
vita di suo marito, esigliandolo dalla Fran- 
cia eternamente ; circondata dall’ orrore 
della miseria, angustiata dalla fame, peri 
la compagna delle sue sciagure, e poi.. 
Ah ! ch’io non posso rammentarlo senza 
sentirmi riaprire tutte le piaghe , che mi 
furono appena cicatrizzate dal tempo. 
Mar. E se non sei tu stesso- il duca Dori, 
chi esser puoi ? *•* 

Due. Chi, chi mi nomina?Chi mi ha palesato?. 

SCENA Vili, 

Sofia corre dalla scena abbraccia suo pa- 
dre/roMson la se^ue appoggiato a Doro- 
TEA, indi Daniele che conduce il cavai. 
Sof. Ah padre, padre mio/Noi siamo perduti/ 
Mar. No, Sofia, voi dovete risorgere a nuo- 
va vita ! 

Tom. Signore , che avvenne mai ? > 

Sof. Tutto è perduto; povero padre mio! 
Due. A che ti affliggi tu mai ? Non è meglio 
terminarla questa vita nel pianto, nelle ani 
gosce e negli affanni che il padre di costui 
lai fabbricò ! Ora , la mia vita è nelle sue 
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• mani ! Ebbene : che fìnisca egli l’opra in- 
cominciata dal mio persecutore. Così ne 
cadrà il vanto su entrambi: l’uno incomin- 
ciò la mia perdita , 1’ altro porrà fine alla 
■ scelleragginc di quel mostro, le cui ceneri 
saranno maledette da tutti coloro, che sen- 
sibili gemeranno sulla mia sciagura 1 
Mar. Nò, voi v’ingannate. Io sempre ho cer- 
cato di riparare i torli che avete ricevuti 
dal padre mìo ; tutta mi è palese la vo- 
stra innocenza ; ed a quest’ora mi sarei 
non poco adoperato presso del nostro re, 
•se il tentato assassinio del padre mio, non 
vi facesse tuttavia comparire reo, alla vi- 
sta dei giudici , e.. 

'Due, Taci , figlio di scellerato padre ! Non 
insultare la mia disperazione. Egli mi tol- 
se r onore, e tu puoi levarmi la vita; ma 
non profferire sì orrenda calunnia. 

Sof, Mio padre è dì tutto innoceute.. ^ 
Tom. Oh si , innocente ! 

Vor. Signore, abbiate compassione del suo 
stato ! 

Mar, E perchè non è in mìo potere il ren- 
dervi tutto in questo istante I 
Due. No , tu non mi renderesti giammai V 
onore; quell’ onore che.. Ah Dio!.. 
Van. Signor marchese , è qui il cavaliere 
che corre in traccia di voi. (parte) 
Mar, Miocaro amico, vieni, dammi coraggio. 
Cav. Che avvenne ? Che vedo l Duca? siete 
voi, oppure m’ inganno ? 
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Due. Il mioSalenrei ! {córre e Vahhraccìo) 
Cav. Qual gi»ja è la mia nell* abbracciarti! 
Tom. (Oh Dio! io son pieno di timore. (a»So/.) 
So/. Iddio assisterà il padre mio !) 

Dar. (Povera Solia !) 

Due, Oh quale mi riabbracci ! Dopo sette 
anni di penoso esiglio ! ed ora , ora la 
mia vita, è in inano del destino I 
Cau. Quando sei giunto? Come, perchè, bai 
rivolto il passo a questo suolo per te fune~ 
sto. Tu lo sai qual legge ti venne imposta? 
Due. Troppo la conosco ; ma , il pericolo 
di perdere i’ unica figlia che mi è rima- 
sta , r idea di doverla vedere priva di 
appoggio , di ogni assistenza, nel timore 
dì perdere quest* uomo rispettabile, fu la 
causa che mi determinò a non curare la 
mia vita, per salvare 1* onore dell’inno* 
cente mia Sofia* {li abbraccia) 

Cau. Tu sei innocente , e viene vietato il 
provarlo. Altrimenti da quanto tempo 
avrei tentato collo stesso Brarnvill presso 
del re di farti ricuperare 1* onore e la per- 
duta tua libi'i'tà / 

Mar. mille volle mi determinai ad im- 
plorar grazia per voi presso il sovrano, ma 
sempre ho dovuto desistere mancandomi le 
prove che costituiscono lavostra innocenza. 

Cav. Basta così , non proseguile., {al Mar.) 

’Spf. ) Signore, per carità assistete il 

povero padre mio / Cercate tutti i mezzi. 
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p<*r Vilornarlo all’ onore ed alla grazia so- 
vrana. Se gli parlerete in suo favore, dite- 
gli che è una figlia infelice, quella che im- 
plora grazia pel padre suo che piuttosto 
si prenda la mia vita , ma che rispetti ui1 
essere cotanto prezioso a’ giorni miei. 

Cav. Non dubitate , io e Bramvill non la- 
scereino nulla intentato. 

Mar. Noi faremo ogni sfòrzo presso il no- 
stro re. 

Tom. Una si bella azione tì procurerà la ri- 
conoscenza di tutti. 

Dor. lo pregherò sempre la provvidenza , 
che vi renda il guiderdone dovuto all' 
opera vostra. 

SCENA IX. 

I^lNiELE iuUo ipaventato , ìndi un Uffi- 

ZIALE e DETT». ' 

Tìnn. Signore , signore , per carità f 

Tom, Daniele , che cosa mai avvenne ? 

Dan. Oh Dìo / che spavento ! 

Dor, Che cosa è accaduto ?.• 

Dan. Il cortile, le scale, la sala, insomma 
tutta la nostra casa è piena di soldati ! 

Tutti (nieno che il Duca) Oh Dio ! 

Dan. Se non ìshaglio, signore, voi solo do- 
vete esser quello che essi cercano ? Se ciò è 
vero , nascondetevi nel pollajo , anziché 
farvi condurre via da quei bruiti ceffi. • 

Sof. Ah padre mioj io vi ho perduto# (corro 
t T abbraccia) 
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Tom. Questo colpo non 1’ aspettava f 

Dor. Poveri noi , misera Solia ! 

Mar. Amico ?.. {al Cav.) 

Cuv. S’ osservi il lutto, {al Mar.) 

Dan. Oli Dio ! eccoli che vengono con spa- 
de e lance ^ che brutte figure ! 

S C E N A X. 

Z'UFFiziAL&coa ^uardiefCf^uattre delle qua- 
li si pongono due alla porta di mezzo , e 
due una per uscita a quelle laterali - lo 
altre restano indietro^ e detti. 

Signori, chi di loro è Gustavo Tomso» 
pittoi'e, e padrone di questa casa ? 

Tom. Io , signor Utiiziale. 

In nome del re e delle leggi , consegna- 
temi Tesigliato duca Dori. 

Tom' Ma... ' 

llff. Palesa te*quale sia di questi. 

Due. Eccomi , sono io. 

Ujf.Nox siete arrestalo, (t soldati circonda- 
no il Duca) ' , 

Sof.Kh che Tho perduto persempre!(p*flff5'c)- 
Tom. Ma come ? perchè T... 

V^. Io eseguisco gli ordini di chi mi co- 
, manda. 

Dor. Oh Dio/ mi sento soffocar* dal pianto/ 
Tom. Signore I-.; ( al Duca ) 

Sof. Padre mio !... 

Dac.Figlia, amici, addio per sempre. Questo 
forse sarà l' uUiino a^bragcio che tu rilevi 
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da un uomo, quanto sensibile al tuo aino> 

, re, aitreilanto disgraziato. Tu sai se io sora 
reo ! tu lo sai se queste umiliazioni che ira 
«offro mi son dovute ; e forse /... anco la 
morte vado ad incontrare. 

Mar. No , Duca , la mia vita piuttosto , 
prima che... 

Due. La vostra vita non mi renderebbe quel- 
l’onore che mi venne tolto barbaramente 
da un iniquo. Signor ufHziale, andiamo. 

Catr. Un momento ,* signori, un monietito. 

Tlff'. Io non posso, nè devo più indug are. 

Cai», Almeno , vi prego di montare nella 
mia carrozza, che trovasi nel cortile. Co- 
si gli risparmierete una vergogna; final- 
mente sapete chi egli sia. 

Vf. Bene, voi sarete obbedito. Signore , 
seguitemi. 

Due. Sofia ! Figlia ! addio. Amici mici 
addio ! (partono) 

Sóf. Dio ! reggi le mie forze I 

Dor. ISofìa ! 

Tom. Noi infelici ! 

Catf. Coraggio ; in questo momento io vado 
a dar gaj-anzia colla mia vita, per quel- 
la di vostro padre. Il Prefetto mi cono- 
sce, egli ha della stima per me. 

Mar. £d io vado ai piedi del sovrano ad 
impetrar grazia per lui ; mi sentirà , si, 
mi sentirà, io farò di tutto per isirap- 
pargli dì bocca il perdono dell’ infelice 
vostro padre* Amico, mi segui. 
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Cnv, Si, andiamo; e voi non vi abbandonate 
ai dolore ; sperale , al nostro ritorno , di 
veder libero vostro padre , il mio caro 
amico. 

Mar. Sofìa , addio I 
Cav^ Addio, (partono) 

Tom, lo mi reggo appena, (si butta su di 
una sedia ; Sofia starà col oiso tra lo 
mani piangente su un'altra ; J)or. Vas- 
siste f Dan. guarda dietro coloro che 
sono andati aia) 

Fine delVdtto secondo. 
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ATTO TEB20 

, . SCENA PRIMA 

Tomson , Sofia, c Dorotea 

Dot. Mia bu ona Sofia , coraggio ! Non vi 
' abbandonate così presto alla desolazione. 

È vero che vostro padre è proscritto dallo 
Stato della Francia : è vero eh’ egli vi fu 
condannato in grazia d’un nemico che gli 
aveva giurato un odio eterno, e gli fabbri- 
cò colia sua perfidia tante disavventure ; 
ma ora egli è estinto/Voslro padre porta 
con se la sua innocenza, e gli innocenti non 
sono mai abbandonati dal cielo. 

Sof. E quale speranza posso io nutrire, che 
possa conoscersi T innocenza dei padre 
mio? Non esistono tuttora le infami pro- 
ve che accertano il supposto suo delitto? 
Non è egli creduto da tutti colpevole di 
nn assassinio , che il cielo sa , da qual 
mano fu eseguito? 

Totn. In mezzo a tante disgrazie, il mio 
cuore mi presagisce, che la sua innocen- 
za sarà riconosciuta, e eh’ egli trionferà 
del suo estinto nemico. 

So/. Immaginario fantasma che vi seduce 
colla speranza ! 

Tom. Si , ma Branivill non lascerà inten- 
tato alcun mezzo per liberare dail’inimi- 
nenle pericolo la vìltiina di suo padre, 
cd il genitore di colei , che adora. 
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Suf. Ma finora, nessuno comparisce , per 
palesarmi Io stato di qud misero.- 

Toin. Finalmente non è passato gran tem» 
po ; voi avete le ali al pensiere t 

Sof. Se foste voi sua figlia , mi sapreste 
compiangere. 

Dor. E Daniele non si vede ancora a ri- 
tornare I 

Sof. Chi sa , dove ti avranno condotto , 
padn* infelice ! 

Tom. Fiualmente egli è il duca Dori. 

Soft^E credete voi, che la nascita, i titoli, 
e la luminosa carriera, un tempo da luì 
battuta, lo possono rendere oggetto di ri- 
guardi, a petto del rigore dj una legge, ful- 
minala contro di lui dallo stesso sovrano? 

Dor, Zitto. Mi pare che giunga alcuno ; fos- 
se Daniele ! Sì , è egli che arriva. 

SCENA II 

Daniele , e detti. 

Dan. Oh signori , eccomi a voi. 

Sof. {Con premura) Ebbene ? Lo vedesti? 
Gli parlasti? Che fa egli? Dove l’ han- 
no tratto ? Di ? Parla una volta 1 , 

Dor. E cosi ? parli , o non parli ? 

Dan. Un momento , signore mie, un mo- 
inejìio ; lasciatemi prender fiato, 

Tom, E ti pare che -queste sian cose da 
dirsi con tanta flemma ? 

Dan. Ma se non so d'onde cominciare. La- 
sciatemi pensare a quello che deggio dire. 
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Sof. Oh Dio! che pena ! 

Dan. Sentite dunque. Uscito di casa, io mi 
son avviato a dirittura al palazzo del go> 
veruo, credendo che lo avessero ivi con» 
dotto ; non avendo potato seguire coI-> 
l’occhio la carrozza che lo conduceva. 

Sof. Ebbene,? 

Z)an. Ebbene, camminando con una velocità 
di cervo, giunsi, senza fiato, a quel ma- 
laugurato luogo. Ivi giurilo , sono entrato 
nel cortile, e non ho visto nessuna carroz- 
za ; ho montate le scale, e sono entrato in 
sala senza veder nessuno di quelli che io 
cercava. Finalmente mi decisi di doman- 
dare a qualche persona ; e quella a cui mi 
sono diretto , la fortuna ha voluto che 
fosse precisamente uno scrivano del luogo, 
il quale ha conoscenza del sig.'duca , vo- 
stro padre. Io lo fermo gentilmente dicen- 
dogli: faccia grazia, signore, perdoni l’ar- 
dire ; se non isbaglio , ella è un impiegato 
di questo luogo? Ed egli mi risponde: ap- 
punto, che cosa bramate? lo allora: avrei 
bisogno di sapere dove si conducono gli 
arrestati? Mi soggiunge, in questo luogo. 
Ebbene, io ripiglio, mi sapreste dire , se 
pochi momenti sono hanno condotto qui 
un arrestato, che si chiama il duca Dori ? 
No, mi rispose. Allora io mi son sentito a 
cadere le braccia. Ma lo scrivano veden- 
domi scoraggilo, mi disse: sentite, se qui 
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fosse slato scortato io Tavrei subito sa{iu* 
to; ma se volete aspeifare pochi minuli vi 
posso dire, dove egli ora si trovi. Minuti, 
soggiunsi {....anche un’ora se occorre. 

Tom. E poi ? 

Dan. Da 11 a poco, egli mi è venuto a dire: 
in questo momen lo egli si trova alla casa 
del. ..del gran. ..Diavolo, non mi sovviene 
più ! 

Tom. Ministro? 

Dan. No, no, ministro !.. 

Sof. Prefetto ? 

Dan. Appunto del gran prefetlodì poliaia. 
lo allora gli ho domandato dove leotava il 
quartiere di questo signore, ed egli mi ha 
insegnato il sito che era non lungi dal go- 
verno. L’ ho ringraziato delta sua bontà , 
esoo tosto volato dal gran prefetto. ■ 

Dor. Colà lo avrai ritrovato sicuramente? 

Sof. Hai veduto dove egli era ? 

Dan. io non ho veduto alcuuo. 

Tom. E perchè sei ritornato ? 

Dan. Per dirvi che or ora trerrli il cava- 
liere , oppure il marchese , e saprete da 
loro medesimi che cosa sia successo del 
■ padre vostro. 

Tom, Ma come ciò sai ? 

Dan. Lo so perchè al mio arrivare sona 
giunti il marchese ed il cavaliere, hanuo 
parlato con un uomo vestito di nero che 
10 suppongo UDO dei camerieri dei graa 
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prefetto, e vedendomi, mi hanno doman- 
dato l’oggetto della mia venuta , io ho 
lor detto che voi eravate disperala e che 
aspettavate me , per sapere la sorte del 
padre vostro. Allora il marchese?.. 

Sof. Che ti ha egli detto ? 

D(Vi> Daniele, va dalla mia adorata Sofia : 
dille che noi ora entriamo dal prefetto, e 
che faremo di tutto per salvare la vita 
del padre suo, dille che io Tadoro, eche 
soffro immensamente del suo dolore ; e 
che a momenti verrò a consolarla, lo 
gli ho salutati , essi sono entrati senza 
nessuna cerimonia, e son tornato da voi. 

Sof. Che mai pensate di ciò? (a Tom.) 

Tom Io spero mollo. 

Dor. 11 cielo difenderà V innocenza del pa- 
dre vostro. 

Dan. Sono stanco che non posso più 

Tom, Quanto mi duole di trovarmi infer- 
mo in questo momento ! • • 

Sof. Là vostra disgrazia è stata la causa 
dell’ indiscreta sua venuta in questo suo- 
lo per lui terribile. 

Tom. Il timore che io dovessi cessar di vi- 
vere, e voi in conseguenza restare priva 
di tutto , n* è stata la causa. 

Dan. ( Quello che mi dispiace si è ^ che 
tante circostanze, questa mattina ^ non 
fanno pensar al pranzo,'. 
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SCENA in. 

' ■ SaUENCEI, e DETTI. 

Catf. Sofia , amici I eccomi da voi. 

Sof. Quali notizie mi recate , che fa il pa- 
tire mio ? 

Ca»'. Piano , piano ; non vi affannate , la 
cosa è in buonissimo stalo. 

Sof. Spiegatevi , signore, 

Cui>. Ascollate ; dopo che vi ho inviato jDa- 
niele , siamo entrati ioeBramvlll dal pre- 
fetto. Appena ei ci vede , dice ; opportuni 
voi giungete, e alzandosi ci conduce ia 
certe stanze ove si trova vostro padre. 

bor. Non è dunque in carcere? 

Cat>. Oibo / 

So/- Ah I respiro / . 

Tom. Cielo , ti* ringrazio / . 

Pan. (Mà se lodiaeva io, che i signori sono 
sempre signori ! 

Dunque ascoltatemi. Entrati che fum- 
mo nelle stanze che vi ho detto , abbiamo 

. trovato vostro padre niente afflitto, che nel 
vederci, corre e mi abbraccia, dicendomi: 
amico, io son meno infelice di quello che 
credeva di essere : eccolo qui quest’, uo- 
mo rispettabile ; esso dopo undici 
che ricevette da me un lieve servigio 
al primo vedermi , mi ha rinnovate le 
sue próicsle di gratitudine, e mi ha li- 
berato dalla pubblica yergogoa» Quegli 
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soggiunge ; ricordatevi o signore , che voi 
foste- il mio nume nel sostenere la mìar 
causa , allorché con ingiustizia tenlavasi 
di privarmi di quell’ impiego , da cui do- 
veva dipendere la sussistenza di una in- 
tera famiglia., e pel quale , ora mi tro- 
vo asceso a si luminosa carica. 

Tom. Afa se l’ ho detto ; vostro padre non 
può essere mai tanto infelice , quanto lo ò 
stalo Suo a questo punto i la perfidia gli 
ha fatto ‘soffrire tante penurie , ma il pre-« 
mio delle sue virtù doveva attenderlo unu 
volta. 

Sqf. £d allora ? 

Cov. Allora vostro padre abbracciandolo gl& 
ha soggiunto : esserere celeste , che tale ti 
estimo, ora tu solo sei quello che mi resti. 
Tu vedi come mi son ridotto ? Allora il 
prefetto gli dice ; voi siete innocente cd io 
lo so ; il marchese tanto , e tante volte ac- 
cusando la memoria di suo padre , mi ha 
ripetuto la illibatezza vostra evidente , e 
la di lui perfidia. Allora il marchese gli 
soggiunge r quelle carte che attestano la 
vostra condotta , le ho sempre serbate 
gelosamente , per tentare un giorno la 
vostra libertà , e così riparare a tutti i 

■ torti fattivi dal padre mio, di cui arros- 
sisco di essere il figlio. 

Sof. Ah! Dio / Tu mi doni la vita! 

Oorj^ Mi viene il pian/o dalla gioja« 

» ■' 
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Tom. Ma se mi sentiva una ' voce dentro 
di me che mi diceva : non affliggerli ; Dori 
sarà riconosciuto innocente. Egli farà fe« 
lice la sua buona Sofia. 

Ca*>, Sì j ma un^ cosa soia fa ostacolo al 
, suo trionfo. 

Sof. E quale ? 

Cao. Quella deU’attentato assassinio del pa- 
dre di Bramvill. 

Sof. JEgli è innocente, i 

Cau. E come dubitarne ? Questo fu quello 
, che irritò al sommo i il sovrano contro il 
vostro genitore , per cui lo fece abban- 
donare a tutto il rigore delle leggi. 

Tom. Ma quelle carte che poc’ anzi avete 
. detto essere in potere del marchese ', e 
manifestano la di lui innocenza , non so- 
no sufficienti forse? ■ * 

No , che non lo sono / Ah se si potesse 
- con una somma rinvenire un indizio 4 Ma 
dcvoiinfre di dirvi, • che Bramvill è corso 
• ali’ istante in casa sua, per radunare tul- 
le quelle carte da lui trovate dopo la mor- 
. te del padre suo^ fra le qtfali' vi sono gli 
schiarimenti opportuni di tutte le calun- 
nie apposte al duca dal marchese defun- 
to. Egli stesso ritornerà dal prefetto per 
. recargliele , e cosi insieme concertare il 
modo da parlare al re , la qual cosa vuol 
egli stesso riferire al- sovrano. 

Tom. Ma <»me hanno pfnetralo che il da** 
ca si trova in Parigi ? 
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Cav, Nell’entrare die fece vostro padre in 
Parigi , fu scorto da un uomo , che un 
tempo avea servito il padre di Bramvill, 
e che era quello appunto , che spargeva 
le calunnie contro il duca insinuategli dal 
suo padrone re che appena lo vide, lo fis^ 
sò, e non T abbandonò un momento^* fino 
a che si accertò dov’ egli entrasse. Appena 
che stette dal seguirlo, si diresse dal pre- 
fetto, il quale, conoscendo l’ infame dela- 
• tore del duca, lo pose negli arresti. L’ese- 
cuzione poi della sorpresa di Vostro padre 
r ha compita questa mattihacon mollo suo 
rammarico, avendo , diceva egli , questa 
volta dovuto procedere ad un uffizio a cui 
il suo cuore ripugnava, e mi ha protesta- 
' lo, che dopo d’ aver dato gli ordini, quasi 
piangeva dal dispiacere. 

Sóf. Anima generosa I 
Tom, E perchè là terra noti è piena dique’- 
sti uomini ! così la calunnia e le disavven- 
ture non avrebbero luogo fra nói. 

Dor. Quanto pagherei conoscere questo" si- 
•* gnore. 

Caf>‘ Eh I non è difficile chelp conosctilej 
Signore ? (piano aTonì.'j 
Tom. Che cosa vuoi ? ‘ . 

Dati. Dico; non si pensa che l’ora si fa larda? 
Tom. E perchè ? 

Dan. Oh bella! Come? non sapetè che si de^- 
ve mangiare? Digiuni non si può rimanere. 


A'om. Hai ragione , Dorotea ! domandate 
permesso al cavaliere , e andate a sen- 
tire che dice Daniele. 

J)or. Subito , con suo permesso , signore. 

Cav. Si accomodi. 

Vor. Che vuoi dirmi? (piano fra loro men^ 
tre parlano) 

SCENA IV. 

I SUDDETTI , indi GlANnETtO. 

Cav. Sofia , comincierete ora ad avere per 
Bramvill quell’ opinione , che fino a que- 
st* ora non era in voi. 

Sof Signore , che posso dirvi ì 

Cav. Parlate francamente ; avete voi qual- 
che sentimento di tenerezza in suo favore? 

Sof. Nella situazione in cui tuttorasi tro- 
va il mio spirito , crédete voi che possa 
dar luogo a riflessioni su tale oggetto ? 

Cav, Io leggo però nei vostri occhi ^ e da 
essi conosco il vostro cuore. 

Sof. Non vi niego per altro che un certo 
sentimento di rispettosa riconoscenza tut- 
tora mi previene a suo vantaggio ; ma non 
perciò... 

[jTom. Oh / veniamo alle corte , 1* amate o 
non r amate ? 

Sof. Perchè mi fate simile domanda ? 

\Tom. Perchè anch’io sono entrato nel so- 
spetto che voi siate innamorata di lui. 

fiav. Se ciò è) non siete degna di biasimo; la 
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vostra moileslw , il vostro candore iiou 
ha nno tradito punto là vostra illibattz^i • 
vostra' padre medesimo non avrebbe a do- 
lersene. ... 

Ton. JLa tetra melanconia che da lunc;o tem- 
po vi tiene in uno strano modo trista, mi 
ò sicuro indizio della prevenzionocbe'ave- 
I e pel marchese. .. . 

SCENA V. '. 

GiAnwktti , e detti; ' ■ 
Già. Signori ^ oppurfuni, vi trovo, 

Tom. Che cosa cercate ? •> 

Già. ( Oh diavolo mi son* diment icato ! ) 
Ah.? ditemi un poco , madamigella , voi 
dunque non .siete un’orfana? 

Sof. E perchò ? 

Già. Avete un padre , il quale sì trova ora 
negli arresti , per disubbi<èienza alle leg- 
gi siccome proscritto ? 

Tom. Che cosa imporla a voi ? Perchè en- 
trale ne* fatti altrui? 

Già. V’ entro benissimo. - 
Tom. Sentiamone la ragione. ' 

Già. Nella mia casa , o permeglio dire a 
• fianco alla mia casa , vi è quella del pa- 
dre della Giuditta dì cui vi ho parlato... 
Tom. Ebbene ? 

Già. Ebbene , era in sua casa a dar legio- 
ne a sua figlia , allorquando è giunto uno 
de' suoi figli , ed ha detto : padre mio > 
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una strepitosa novità ! Il padre soggiun* 
^c; e quale? Ed egli risponde : il duca 
Dori, élhe voi ben conoscete, è in Parigi, 
ed è stato scoperto dalla giustizia e con- 
dotto in carcere. Allora il vecchio si è pro- 
strato in ginocchio dicendo: JDio li rin- 
grazio , finalmente mi apri una via per 
liberare un innocente calunniato# 

Cao. Proseguite .. 

Tom, Ebbene 7 avanti .. 

Sof' Cielo , non tradire le mie speranze / 
Già. Alzatosi, ha preso il suo cappello ed il 
suo bastone dicendo : volo all' istante a li- 
berarlo; Allora i figli, la moglie, e perfino 
la stessa Giuditta son corsi tutti e l'hanno 
trattenuto, non permettendogli di eseguire 
il suo progetto: Una desolazione generale 
è succeduta in tutti loro : chi diceva : pa- 
dre, voi andate a sagritìcare la vostra vita 
per salvare quella del duca ; chi piangeva, 
chi smaniava ; ed io non potendo intender 
nulla, son volato da mio padre, il quale era 
a raccontare a mia madre, che madamigel» 
la Sofia non era un'orfana come voi l’ave- 
vate fatta credere fin’ ora, ma bensì la fi- 
glia dell’esigliato duca Dori ; Uòn ho vo- 
luto saper altro , e son volato a farvi pa- 
lese il tutto. 

Cuif. Ditemi, potete voi condurmi alla casa 
di colui che mi avete nominato ? 
firia. Molto volentieri. 
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STom. Che cosa pensate di fare f 

Cav, Di non perdere un istante, per cono- 
scere il filo della trama che tiene neiraf- 
fanno tutti noi. 

Sof. il cielo protegga l' innocenza del pa- 
dre mio. 

Già. Fortuna per me , se ho potuto esser- 
tì utile senza saperlo. 

Cav. IVoi andiamo ; frattanto se giungesse 
Bramvill non lo lasciate partire sino al 
mio ritorno. 

Tom. No , certamente. 

Cav. Venite , Giannetto. 

Tom. Ehi Giannetto ) vi siete in un subito 
astratto ? 

Già. Ah ! no , io astratto ? 

Tom. Andate col cavaliere. 

Già. Vengo , vengo. ( Quanta furia ! ) 

Cav. Addio, miei buoni amici, addio; spe- 
rate .* colà su y’ è chi veglia alla salvez- 
za deir innocenza. {jpartono\ 

SCENA VI. 

Tomsow , Sofia , ìndi Dobotea. 

Tom. Ecco, ecco, che in un momento, tutto 
combina alla salvezza di un essere , che 
era sull’ orlo del precipizio. 

Soj. La gioja , il contento di potere strin- 
gere al mio petto bello della sua inno- 
cenza un’ infelice genitore ^ quasi mi fi 
sentire violeiUeinente.., 
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Toin. Sofia. non abbandonarli troppo^ad una 
gioja., che ora potrebbe esserti nociva..* 
Sof. (^’ inginochia ) Eterno Iddio fiche reggi 
tulli gli esseri della terra, ale prostrala ri- 
volgo le mie preci j ho perduto un' ottima 
madre , senza poter ricevere la sua uilima 
benedizione. Deh ! ora, fa che io possa vi- 
vere per quest’ ultimo oggetto che mi ri- 
mane, e possa respirare ai di lui *63000 ì 
. quella dolce serenità che tu concedi a lòt- 
ti i viventi ; fa che io possa vederlo sciol- 
to dall’ infamante persecuzione degli uo- 
mini , e poi prendili la. raia vita, che 
suo contenta, (si alz'i'^ • ■ > 

Tom. Essere celeste , non tctr»ere; quell Dia 
che invochi pel padre tuo, ha già accolte' 
b* tue preci, e già cominciano a manife- 
starsene gli effetti prodigiosi ; sii sempre 
virtuosa, abbi sempre. la stessa pieiàpel' 
padre tuo ; e non temere de calunnie de- 
gl' inimici della pace altrui. 

So f. La religione e la giustizia si sollevano 
contro i figli ingrati. 

Tom, Nuli.*! è più acconcio a formareil ve- 
ro carattere dell’empietà, che Tabbalndona* 
di coloro, i quali ci hanno dato la vita. 

SCENA. TO. , \ 

MÀRCBESB , e DETTI. 

St>f. Tacete, mi pare che alcuno. arrivi.. 
Alar. Eccomi a Voi presto di ritorno,’ ■ 
Tom% Oh / 


Sof, Signore , quali speranze mi recate ? 
Mar. Prima di tutto , Saiencei è stato. ad 
informarvi che... 

Sof. Tutto ci ha fatto noto, l'accaduto fra 


voi, lui, e mio padre. 

Mar. £ tuttora non è qui! È fors'egli partito? 

Tom, Sì , egli è andato col nostro Giannetto 
per certe indagini sull* assassinio impu- 
tato al duca. 

Mar. Come / si sono da lui conosciuto forse 
le tracce per rinvenire il vero uccisore 
del padre mio ? * 

Sof. Sì , marchese: Giannetto èqui venuto 
a raccontarci , che un uomo al sentire 
l'arresto del padre mio, ha esclamato: 
finalmente mi è concesso di liberare dal- 
r infamia nn uomo innocente. 

Mar. E poi ? 

Tom. Fu trattenuto da' suoi figli, che non 
volevano permettergli d’ andare a sacrifi- 
care la sua vita per salvare quella del duca . 

Sof. Ma questo risaputosi dal cavaliere, ei 
si è fatto condurre dallo stesso Giannetto 
all’ abitazione di quell’ uomo. Ah ! ormai 
il mio cuore s’apre alla speranza. 

Mar. Certo che questa notizia deve colmar- 
vi lutti di contento , io spero molto da 
questa scoperta : colle 'mie preghiere ho 
indotto il prefetto a volare dal re, e a sol- 
lecitare la sua clemenza. Ora spero che vo- 
stro padre otterrà una completa vittoria. 


Totn. Spero che il prefetlo vorrà presta si» 
gniiicarvi come ha trovato disposto il cuo- 
re del nosiro re in favore del duca? 

JUar. Ami mi ha promesso che al suo rì- 
lorno dalla Corte , verrà quivi per in- 
formarmi di tutto , e con questo mezzo. 

. egli vuol conoscervi , virtuosa Sofìa. 

Tom. Come I il perfetto vuol procurarmi un 
tanto onore 1 

Mar. Amico mio, voi non conoscete quel- 
1’ anima generosa ; egli ripete sovente, che 
la sua carica la deve ai benefìzj del du- 
ca, e perciò crede suo dovere di venire iri 
persona ad ispirar coraggio alia fìglia di 
• esso. 

SCENA Viri. 

« . , ; ■ > . I • 

Cavaliere , Giawsbtto , b detti. . 

Cao. Bramvill', opportuno sei qui arrivatol- 

Torri. Ebbene , o signore? ■ . v • / 

Snf. Qual ragione vi fa ritornare di nuovo? 

C tv. All’ uscire che facevamo dalla perlài 
in strada , Giannetto mi dice ; signore, 
eccolo , eccolo quell’ uomo : egli stesso 
a questa volta sen viene. Allora io/mi 
son accertalo che si dirigeva a questa ca- 
sa , e sianr)o tornati indietro perfar*ehe 
venga da se medesimo. 

Dao. Signore, un uomo domanda- parlarvi 
( a Tornson ) 

Tom. Fa che venga. ( Dan. parte ) 


V 
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nón abbia riguardi ' di parlare. 

Mar. Si ) dici bene 5 ascolieremo attenta- 
mente tutto ciò ch’egli dii’à.. 

Tom. Ritiratevi colà in quelle stanze, Gian* 
nettcs andate anche voi , Giannetto. 
Già. Ah ! eccomi, eccomi, (entrati iutii tre) 

SCENA IX. 

ToMfON , Sofia, Duffresne indi il Prefet- 
to , C DETTI. ' 

Sof, Eccolo che viene. 

Dan. Ecco la persona che desidera di par- 
larvi. {parte) 

Tom. Venite avanti. (2o guard.attenfomeHie) 
Duf. Perdonatemi , o signore , io vengo*, a 
domandarvi una cosa che... forse vi ri- 
guarderà non poco. 

Tom. Parlate pure liberamenle.i 
Vuf. Ditemi ) vi rammentate della mia fì- 
sonomia ? * 

Tom. Io non mi ricordo di avervi veduto, 
Duf. Avete ragione, voi non mi avete mai 
conosciutoj ma io sì vi vedeva spesso. Da 
banda tali discorsi e ditemi .un’altra cosa : 
voi un tempo siete stato amico del duca 
Dori ? 

Tom. Pur troppo è vero. • » . . ‘ 

^of. Ah.f 

Duf. Vói , madamigella , sospirate ? Questo 
vostro sospiro mi fa conoscere, che molto 
vi preme lavila di colui che ora òper- 
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seguitato da una legge rigorosissima ! Sa- 
reste mai sua figlia ? Parlate? non abbiate 
mistero alcuno con un uomo , che sacrifi- 
cherebbe la suaviia, tutto il suo sangue in 
questo punto per salvare quella del duca. 
Tom. Se prima non date gli schiarimenti 
necessari a meritarvi fiducia, Sofia vi ri- 
peterà sempre che è mia figlia e non altro. 
Dan. 11 gran prefetto monta le scale. 
Duf. Oh Dio! Signore, per pietà nascon- 
detemi, non mi palesate , io tutto farò per 
liberare il duca ; ma toglietemi alla vi- 
sta di questo giudice inesorabile. 

Tom. Perchè questo timore. 

Duf. Voi fra breve tutto saprete, ma ora ve 
ne su pplico in nome delPumanità celatemi. 
Tom. Mi sorprende il vostro timore , pur 
tuttavia voglio appagarvi ; Sofia , cela- 
telo in quel gabinetto prima dello studio. 
Sof, Venite meco > e non temete. 

Duf. ( La pietà mi ha indotto a palesare un 
arcano, che da sette anni è celato uel fon- 
do del mio cuore; ma ora mi sento assalito 
dall’orrore della colpa. )(5o/.Du/.par/ono) 
Afizr. {che esce cogli altri). E nelle nostre 
mani. 

Catf. Il Cielo è quello che protegge l’ in- 
nocenza. {Sofia ritorna) 

Tom. Ecco il prefetto. 

Già. (lo non intendo nulla 1} 

i*re. Amici, eccomi a voi. • . / 
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Tom. Signore / 

S(^. Ùorao benefico !' 

Pie. Lasciamo i complimenti. Voi, se non 
isbaglio, siete la virtuosa Soba, tanto de* 
cantatami dall’ amico Bramviil ? 

Sof. Quella infelicè sono io j signore, 

Pre. Ah/ ; 

Sof. Oh Dio ^ voi sospirale ? 

Pre. Sì , e ne fio tutta la ragione ! 

Mar. Forse il re 

Pre. Il re è ancora avverso airinfelice Doii- ! 

Tom. Che sento 1 

Cat'. Comincio a scoraggirmi ! 

So/. Povero padre mio / egli è. perduto 
per sempre ! 

Mar. Ditemi , come ha accolto il voatrd 
discorso ? 

Pre. Ascoltatemi. Appena ei mi. vide , mi 
disse : qual motivo vi conduce in ora co- 
tanta insolita ? Io gli rispondo; maestà, 
voi avete sempre premura di conoscer^ 
l’innocenza oppressa dalla calunnia , e 
qnesto è ché mi guida ai piedi delrtro- 
i>o. Proseguite , mi risponde , voi sapete 
che sono inesorabile coi* calunniatori. 'Io 
mi rianimo e gb* soggiunga ; maestà, \m 
vostro suddito fedele , uno che non. re- 
spira che pel suO;Sovrano e per 1 onore, 
venne allontanato dalla vostra persona , 
e perseguitato, come un gran delinquen- 
te, in virtù de» raggi" « uni emulo ia* 


V idioso. Chi è egli mai ? irisponde il re. 
Maestà, grafia, prima che vi palesi ui^a 
sua disobbedienza. Non concedo, grazie 
a’ miei nemici , . egli soggiunge. Ed io : 
no , Maestà , egli è u» suddito fedele. 
Per chi mai. dunque mi. chiedete grjif 
zia ? mi replica. Pel duca JJoiì. 

Cav. E poi ? . 

Pte. Gli vedo gli occhi scintillare dalla còIt 
lera; allora, vi confesso, mi sono sentito 
a gelare; dopo pochi mómenti, ripiglia; 
era questo l'oggetto che vi guidava' a me? 
Io con rispetto dico; maejstà, *non' era mia 
iaterizioiiie il dispiacervi; aveva iin anco 
meco portato queste autentiche prove del- 
la^ua innocenza, ma ora che trovo rhiu- 
so il vostro cuore a quella clemenza che 
fate tralucere in tutti gli istanti, in bene 
degli oppressi , io mi torno a ritmare dor 
mandandovi perdono dell’ ardir mio. 

Mar., E nulla piì)i vi ha risposto? 

Pre. Mi disse : che cosa sono queste carte ? 
Sonicarte che potranno farvi conoscere 
rjnQOGenza del duca Dori , gli dico. E 
questo sciagurato. torna in una terra, chh 
io. e le leggi, gli hajuno prescritto'di non 
iHredere ? Allora, cado a’ suoi piedi e co* 
i^ijQcio così. Maestà, se una figlia voi ave* 
ste, che fosse sul pericolo di rimaner pri- 
va di tutto , la lascereste perire t Ha una 

%lia( fiù donwddi .éì} quelli# 
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la di cui fama è giunta sino a voi,'pet 
i rari pregi che l’ adornano. ÀÌlora un si- 
lenzio riflessi To, è in -lui successo, ed io 
approffiltando del momento sono partito. 
Tom. Sì , ma sapete voi, chic presso «que- 
sta stanza ? ... ! - 

Pre. Chi' mai ? . • , 

Mar. Un uomo che ci dà asperare di co- 
noscere Fautore delF assassinio di mio 
padre . 

Pre. Che sento / ( in questo Duf. corre ad 
infinocchiarsi ai piedi del Pie. ) 

Duf. Si, eccolo questo vecchio delinquente, 
che avrebbe potuto da più tempo salva- 
re 1’ onore e la vita d’ un rispettabile per- 
sonaggio , il. quale venne credulo reo di 
un delitto che esso mai non sognò di com- 
njetieic, • . 

Pre. ]\Ja come ?.!. Alzatevi. 

^^'if. I\o; signore, la vostra, pietà prima.,, 
Pre. Alzatevi , vi dissi / chi siete voi? 

Duf. io j signore , son Gu.slavo DufTresne; 
un tempo appaltatore deil^illumiiiazione, 
del palazzo del nostro sovrano. . 

Pre. E perchè veniste jiolto <Ja tale impiego? 
Duf. W e ignoro la cagione, o.sigriore; io ven- 
ni unito a sette miei colleghi tolti da’pro- 
prj impieghi per ordine del sovrano, la 
qual cosa, ci venne annunqiata dal de- 
funto marchese Brarnvill. ... .1 

Mar, ( Aqche in ciò fu colpevole forse il 
padre mio ! ) 
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Prc. Pochi mesi dopò che voi foste priva- 
to deir impiego y il marchese Bramvill fu 
assassinato , e... 

Duf. E questo è ì’ arcano che io porlo chiu- 
so nel fondo del mio Cuore da sètte an- 
ni ; che dopo d’aver giuralo di mante- 
nere celato un si- terribile segreto al ve- 
ro autore di un si nero assassinio , vivo 
nei più laceranti .rimorsi. 

Pre. Come , voi conoscete T autore di tale 
' assassinio , e lo teneste celato lino a que- 
sto punto ? . . 

.J}uf, Questa è la mia colpa : se lo men- 
to y punitemi , ma salvate , ve ne prego, 
salvate .la vita del padre di questa vir- 
tuosa fanciulla; Ecco , tenete ; in questa 
carta è la dichiarazione vergata avanti 
di me dal moribondo mio amico, il quale 
giungendo al termine delia sua vita, volle 
con questo foglio liberare , se pure è ba- 
stante attestato, un Uomo innocente, che 
viene creduto reodi abbominevole delitto. 
Prù. Che- lessali 
JUar. Amico h., 

Sof. Signore!.., 

Pre. Essa è più che bastante per provare 
l' innocenza del padre vostro ; ascoltate. 
— Chi muore non mente. » Io Leopoldo 
» Brun , essendo arrivato al tei-mine del 
viver mio’, confesso tol proprio mio 
* caràtlare che 1’ ^issassinio del marchese 
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Bramvill fu eseguito dal braccio mio; 
il cielo mi punisce prima^della giusti- 
sia togliendomi * dal penoso rivere in 
cui egli mi aveva spinto ; il duca Dori 
che viene incolpato di un tale assassi- 
nio ne è del tutto innocente ; questo 
mio attestato possa valere onde soltiar- 
io dall’ infamia che gii è stata fabbri- 
cata pel non conosciuto mio delitto! » 
iWor. Che sento ! 

tSof. C.ielOj, li ringrazio '/ ' 

Totn. Ora il dura è salvo. 

Ca*>. La provvidenza [u-ofegge gl’ infelici. 
Dot. ■'E, questo birbante morì , senza essere 
mai riconosciuto ? 

Pre. E voi' come siete possessore di questo 
attestato ? 
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Duf. Tutto , o signore, ora vi nàrrèrA.' 

Compiono sette anni e due mesi che io 
* e selle altri disgraziati , fummo tolti da* 
nostri impieghi per ordine sovrani ; dal 
punto che noi venimmo dimessi , da* 
demmo tutti in una penosa lùisét'ià. Meri* 
tre io viveva nel pianto e nel bisogno, 
un giorno mi vedo venife avanti Lèo- 
poldo Brun preso dalla . più alta dime* 
razione, ‘ che nei fermarmi tra via m in- 
vitò ad una vendetta contro lo ècèllefà^ 
to che ci aveva spinti néll-angóscià c liélla 
miseria, lo 'rifiato di divenir tólpéVòhè , e 
- Unto didìMoriu-dal àao dititsiìllò’pro|Ìetto 



nulla avendomi pTalesalo l’ autore delle 
. nostre disavventure ; egli mi lascia * ed io 
figurandomi di averto indotto a non cona- 
‘ mettere un delitto ci separammo ; passali 
pochi giorni « sento che il marchese di 
. Bramvill venne assassinato dal duca Dori; 
compiansi la sorte d’ entrambi e vissi 
tranquiiio ; un giorno vengo pressante- 
mente chiamalo per parte diBrun doven- 
domi palesare una sua ^oIohtà neU’ultimo 
istante di sua vita. Volo ai suo tetio e 
fapentlomi giurare il sili'tizio, finche non 
fosse egli estinto , mi pone fra le mani 
questo foglio, dicendo; io affido a te la 
salvezza di un uomo che soffre in un pe- 
noso ^iiio la pena del mio delitto. 

Mar, Scellerato/ 

Duf, Signore, non lo fu meno di lui vo- 
stro padre , il quale per puro dilello ci 
spinse a non aver come sostenere le no- 
stre famiglie^ 

Pre, proseguite, 

Du/. Detto che mi ebbe queste ultime pa- 
rolé, un forte affanno che gli sovvrag- 
giunse lo privò di vita. 

Pre. E perchè avete voi celato fino a que- 
sto momento un tale arcano ? 

Jìuf. Signore , il timore che la giustizia 
n|i credesse complice.*.. 
pre. Col vostro silenzio ave^e provocate le 
^ leggi contro di yoi , se iayece aUorcbè 



41 moribondo vi chiamò , T aveste fatto 
attestare il tutto avanti due' testimoni y 
e presto chiamalo la giustizia ; voi sa- 
reste stato salvo, ma ora anche voi sie- 
te colpevole. 

\ìuf. Questo è il mio delitto : quante volte 
avrei voluto palesarlo questo scritto, liia 
a chi dirigermi 7 Chi mi faceva scudo 
alle leggi ? 

Pre. Cavaliere, senza perdere un istante si 
torni dal nostro re; e con la testimonianza 
di costui e di questo scritto, si cerchi da 
noi di scuotere la clemenza sovrana. 11 re 
è pietoso con i suoi figli , sperate anche 

per voi, (a D'iff') . . .. 

A/ar. Si, andiamo , e tutti uniti .. 

Cat>. Io direi conduciamo Sofia unita al 
padre. 

Pie. Si, dite bene: Sofia, voi con il voaira 
maestro verrete al palazzo del re insieme 
al marchese; io ed il cavaliere condur- 
remo nella mia carrozza, il duca vostro 
padre ; da questo momento dipende la 
salute di voi tutti. 

Puf. Io , signore ? 

Pre. Voi andate con essi. 

Mar. Noi ci fidiamo della vostra probità. 

( a Duffrtsnt ) 

J^»f. Non temete, questi momenti sono i 
più preziosi della mia vita. 

£d io vi prometto di non sollecitare 



8o • * 

Solo là clemenza del sovrano in vostro 
vantaggio. Cavaliei’G, seguiteraf-.- 
Cai*. Siamo intesi. Addio, (^partono) 

Mar. E noi partianio. ISon si perda un 
istante. 

«So/. 'Dio di clcmenia ! In te ora ripongo 
lulle le mie speranze, { mentre tutti si 
aumano , Giannetto resia astratto )' ' 

Fine dell* dito terzo. 

* ' • * \ r • . 
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ATIO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Sala negli appartamenti reali. — È notte. 

JIIXe seduto presso ad un tavolino , 
che scorre alcune cartCfindiunGE'fk'rx'LXiOvtO’ 

T)opo pochi momenti di silenzio, il Re posa 
le carte con un poco di dispetto e dice, 

Sciagurato! tu cessasti dì vivere, e l’En- 
te supremo ti ha già punito. La tua morte 
fa Oli giusto gastigo della tua scelleratezza! 
Perfido calunniatore ! con cj^ual ipocrisia 
sapesti sedurmi, come sapesti- avviluppar- 
mi, onde io mi affidassi intieramente a te, 
e m’ inducessi a credere un iniquo l’uomo 
forse il pili probo ed affezionato cbe io 
m’avessi ] Perchè fino ad oggi io vissi nel- 
1’ inganno ? E tu gioivi nel veder vittima 
oppressa il tuo nemico, {si alza ) Io che ti 
credeva fra’ miei sudditi il più leale e fe- 
dele! Ed or ti trovo iniquo, infame. Tristo 
il potente che è astretto a dipendere da 
coloro ohe Io circondano! Mentre ei crede 
di essei’eda lutti, essi sinceramente amato, 
non s’accorge delle insidie che qualcun di 
essi trama ai suoi emuli , sotto il manto 
della affezione e della lealtà. Oh dura con- 
dì zinne di noi padri d'innumerevoli sud- 
diti ! 


Gen. Sire, il gran prefetto. 

Re Non poteva giungere in miglior punto ; 
entri subito. ( il Gentiluomo s’ inchina e 
parte ) I buoni ci vengono allontanati (J4Ì 
malvagi ! Da qualcuno di quegli stessi 
che noi facciamo degni della nostra confi- 
denza , veniamo crudelmente ingannali ; 
quella maschera fatale della virtù, di cui 
essi si coprono, è sempre calcata sul lor 
viso a celarne le colpe. 

s 0 E N A Ilr 

PaEFBTTO , e DETTO. 

Pré. Sire... {fa un inchino) 

Re Venite avanti ; perchè siete partito da 
me senza attendere una risposta ? 

P/ c- Maestà , nél vedervi irato , anziché dis- 
posto alla clemènza in favore di un disgra- 
ziato , credetti miglior consiglio quello di 
partire. 

Re Lo sapete , che i soli perfidi eccitano la 
mia indignazione ... 

P/e, Si, o sire, ma non è già un pei fido Do- 
ri , ed in medes ino non avrei osato d’ in- 
tercedere la vostra clemenza in suo favore, 
se non Io avessi conosciuto degno delia vos- 
tra commiserazione e del vostro peidono. 

Re Come potete asserir ciò ? 

P/Ts. Tutto mi palesa Ja sua innocenza. Ave- 
te leìlo quei fogli ? 

Pc Essi non fanno altra testimonianza che 
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ripetermi ^ ciò che il marchese irji disse 

I tante volte... 

Prc.kà altro non tendevano le sue mire, che 
a sedurre il cuore del suo principe , a ro- 
vinare un suo amico , troppo alfe^ionato 
alla vostra persona, si , maestà, per giun- 
gere al divisalo suo scopo '; Vi ricorderete 
eh’ egli aveva una leggiera, memoria? £ 
ponendosi quegli sciilli nel portafoglio-, li 
rileggeva prima di vedervi, per averne più 
salda ricordanza j il figlio medesimo che 
me ne fece depositario, n)e ne rese sicuro ! 

Re fp fremo j Se T infame ancora esìstesse , 
vorrei eh’ egli tutta esperimenlassela mìa 
vendetta !... Ma Dori I doveva egli tras- 
gredire una legge impostagli dalla mia de? 
menza . . 

Pre, Maestà , una dglia infelice stava sul 
procinto di perdere quanto gli rimaneva 
sulla terra , .in quell' uomo eli’ era unico 
sostegno di essa, e del padre suol... Ques- 
Sta causa bastò ad iodurre Dori ad ob- 
hliat;e il prescrittogli esigi io, ed i voleri del 
suo sovrano. 4Ha sola idea che una figlia 
.era suirgrlodei percipiz'o... Ah! qual pa- 
dre , 9 mio r«, potrebbe guarda.ee con oc- 
chio indiffejreote il pericolo di una figlia e 
di una tal figlia c non pensai'e a prov^vede- 
re alla sua salvezza ? 

Re- Cerne ?^egli nell’ abbandonare la Francia 
cond^se seco la i»ua prole ì 


Ptó. No , miestì , la compassione parl6. al 
cuore d’un uomo da. lui beneficato, che sì 
profersedi tener seco la jQglia di Dori per 
educarla , e la fama di essa , so?vengavi , 
giunse sino a voi. 

Be Chi e mai dessa 

Pre. La famosa pittrice allieva di Tomson , 
un tempo pittóre nella vostra reai Corte. 
He Lo conosco , Dori me| presentò ! ed io 
■ io accettai per mio rkrattisia. 

Pre. Egli memore di un tal benefizio , volle 
in tal circostanza provare Usua gratitudi- 
ne a quello che gli aveva proenrato uno ‘ 
stalo. 

Pe Qual anima generosa ! Ma come ha po- 
tuto penetrale in Parigi ? Come ha poj ri- 
to ritornare ? e Come voi l’avete scoperto ? 
Pre.Un antico servo del defuntoBraiuvill lo 
vide , e riconoscendolo volò tosto da me , 
annunziandomi tale scoperta. 

■Jìe E voi ? * 

Pre. .Io maestà, non ho mai adempito al mio 
dovere con tanto dolore, quanto in questa 
occasione. 

PeChe disse Dori allorché vi fu presentalo^ 
Pre. Maestà, io fui un tempo da esso benefi- 
calo, ed i benefizi mai non si dimeni icaqio 
lo feci condurre in mia casa , e lo trattai 
non come un delinquente, ma come si dd- 
■tóva ricevere un amico , un benefattore • 
un uomo la cui spia presenza impone ria- 
|>euto, * 
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Re Bravo !... queste sono azioni degne di 
voi.,.' bravo., ma , voi dite di rilevare da 
questi attestati , che egli sia innocente?... 

Per. S(, mio re, egli è innocente ! 

Re Ma l’assassinio del defunto Bramvill da 
qual mano fu commesso 7 Fino all’ultimo 
suo respirò egli ripetè di essere stato tra- 
fitto da Dori ? Non può esser posto in 
dubbio il più delle volte ciò che asserisce 
uq moribondo ! 

Per. Sire, potrebbe darsi che, anche moren- 
do, ’il marchese avesse data l'ultima spin- 
ta alla perdizione di questo illustre suo 
nemij'o. • 

Re Conosco che Bramvil lo perseguita va, ma’ 
non posso indhrmj a crederlo scellerato a 
segno di mentire negli ultimi istanti di sua 
vita. J ' ■ i 

Pre. Ebbene, maestà , io posso farvi cono- 
scere che anche in quesfoDori è innocente^ 
e che un mostro'era il Marchese. 

Re Di qual modo ? 

Per. Eccolo! Questa carta è quella che at- 
testa la sua innocenza ; essa fu vergata 
dallo stesso autore del delitto : conoscete 
ora se l’innocenza viene protretta dal cie- 
lo. [gli porge la carta^ il Rilegge ) 

Che lessi !... e come .si trovai in vostro 
potere? > 1 . 

Pre. Il caso, la compassione del depositario 
di essa^ ha fatto che io giungessi a sccopth 
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re questa prova incontrastabile^ 
ìRe Equest* uomo , che è pur egli reo di un 
tale silenzio , voi stesso lo avete trovato I 
Pre.Non fu certo malizia che trasse queirin- 
feltce) a ritardare di liberare il duca dalla 
calunnia ; il trattenero. la poca esperienza) 
ed di (itnore di un castigo. Imploro dalla 
clemenza sovrana la sua grazia, o sire. 

Se Egli telando questo attestalo, ha lascia- 
to vivere fìiiq ad ora nella miseria il Do- 
ri / Uomo sventurato ! la perfidia ti sfrap* 
pò dalle mie braccia, e tu eri il migliore 
de’ miei amici. 

Pre. Si, o sire, esso vi ha sempre amato, 
sempre. 

Sé Presto , conducetelo da me o voglio 
abbracciarlo. . 

Pre. lo prevenni i vostri desiderj, c qui me- 
- co lo.oondussi e séco T ottima sua figlia. 
.. (va vicino .alio porta e fa entrar tulli) 

SCENA. IH. 

Duca, Sofia, Tom^ok, Marchese, Cava- 
liere, DqFFRESME, 6 DETTI 
Due, sire, lasciate che io possa prostrato a 
vostri piedi domandarvi perdono. (s'in°i- 
nocchia eqnSof. e gli altri s'inchinano) 
So/, lo vi doinando grazia pel padre m*o, 
clementissimo mio sovrano ? 

Risorgete, sorgete. Voi mi fate spargere 
, lajgritae di teucreza,^ 
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Sof. Oh, maestà, io non lascierò le vostre 
ginocchia, se non mi avete accordata la 
vita, e la libertà: del padre mio! 

Re S2, virtuosa fanciulla; esso è libero, io ve 
lo ridono. E tu, mio Dori, vieni nelle mie 
braccia ; ora sei più degno della mia sti* 
ma, e della mia amicizia ! {V abbraccia) 

Due. Mio buon padre ! Mio ottimo sovrano! 

Sof. Mio buon re ! Lasciate ch'io bagni co| 
pianto della riconoscenza, quella pietosa 
mano; che mi rende un infelice genitore. 

Pre. La fonte di pietà nel vòstro cuor pa- 
terno, e inesauribile ! • 

Tom. Sire, anch’io depongo l’omaggio delia 
mia riconoscenza ai vostri piedi. 

Re Chi siete voi ? chi vedo ! Tomson, il mio 
pittore I Dunque siete stato voi quello che 
ha formata questa fanciulla, la cui fama 
mi pervenne a notizia fin da due anni? 

Pre. Égli, o sire, le è stalo padre e bene- 
fattore. 

Sof. A quest’essere pietoso devo la mia se- 
conda vita ! 

Due. Miratelo maesth ? Egli memore del be- 
nefizio da me ricevuto, allorquando lo 
presentai alla augusta vostra presenza 
dacché le onorévoli vostre commissioni 
. gli avevano dato luogo a qualche rispar- 
mio , nel. sentire la mia sciagura, mi si 
presentò con una non pìccola somma » 
mi costrinse ad accettare la sua offerii 
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e a lasciargli mia figlia, onde darle quel- 
la educazione, della quale la mia mise> 
ria la rendeva priva / 

Re Tanto voi faceste T Questa vostra bella 
azione in’intencrisce a segno, da non po- 
Jer facilmente dimenticarmene; da que- 

. sto punto, voi avrete un assegno per lut- 
to il tempo di vostra 'ita. 

Tom. Mio augusto sovrano, la mia ricono- 
scenza Sara indelebilmente scolpita per 
tutto il tempo di mia N Ìla in questo cuo- 
re ; io non cesserò un solo istante , di 
pregare il cielo perchè aumenti la vostra 
grandezza e la vostra felicità. 

Pre. Siete sempre grande, o sire, nel bene- 
ficare I vostri sudditi, e nel recider loro 
giustizia. 

Re La giustizia è bella allorché ha per com- 
pagna la pietà. 

Due. Nel cielo, e nei re v’ è giustizia pef 
tutti. 

Re Se la giiistizia usasse di tutto il suo' ri- 
gore, sarebbe ben presto un deserto la ter- 
rà ; credetemi {al P'ref.] è Taro un*giùdi- 
ce innocente dell* errore che punisce. 
Pre, M.^gnanimi sensi'di un sovrano e de- 
gni ili voi. 

Re Doti, mio aniicò / La tua consorte io 
• non la vedo?.. ^ ' • 

Due. All !.. qual piaga mi aprile, o sire f 
*' essa non è più 
R<-‘ infeiice / 
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Due. Come avrebbe potuto reggere la sven- 
tiiraia alla lauta miseria che ne circon- 
dava ? Costretti di abbandonare 1 oggetto 
della nostra unica consolazione , in una 
terra straniera , ciicondaii dallo squal- 
lore della miseria, privi di ogni appog- 
gio, di ogni mezzo di sussistenza, io colla 
marca d infamia , creduto reo. di un si 
nero delitto, proscritto da quella patria, 
che io amo quanto il mio ottimo re j lot- 
tavamo colla farne, maestà. Or come, 
come poteva ella resister in mezzo a tanti 
orrori ? Dopo una lunga e penosa malat- 
tia, .scorsi tre anni mi venne rapila dalla 
morte, ed io solo, derelitto, caddi con più ' 
spavento nell’ orrore delle mie sciagure ! 

( piange ) 

He Quanto lo stato vostro m’intenerisce/. 
Voi foste infelice per sette intieri anni ? a 
queste sventure vi furono fabbricate dalla 
perfidia, e dalla t.. Basta, basta, il cielo o 
tosto o tardi, fa che l’ innocenza oppressa 
sia palese', e sia smascherata l’ iniquità !.• 
ma, marchese ?.. Voi siete qui, o non ve- 
. nile avanti ? Cavaliere ? Avanzatevi. 

Mar. Sire, {^s inchina') 

Cav. Maestà, (c. f.) 

he Marchese, di voi ho ben altra opinione 
che di vostro patire ; conosco d’ o.'de ile- 
riva la vostra mortificazione , c ciò mt 
fa piacere specchiatevi lidia sua condot- 
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la, e siate sempre sul seni iero della vir- 
lù che ora dimostrate di calcare. È ba- 
stato questo incontro per farmivi cono- 
scere , e vi accerto che da ora in poi 
voi godrete della mìa stima. 

Pre. Maestà, non chiudete il vostro cuore 
alla clemenza , assolvete questo infelice. 
( trae avanti 'Duffrtsnt ) 
i?e Cbi siete vói ? 

."Duf. Un vostro suddito fedele^ che ebbe 
r onore di aver 1’ appallo, lasciatogli dal 
defunto suo genitore , dell’ illuminazione 
delia vostra reai casa ! 

B.Ò E per qual ragione non avete proseguito? 

11 defunto marchese Bramvill in nome 
della maestà vostra mi tolse da tale im- 
piego insieme a sette miei compagni. 

He Anche questa fu opera di vostro padre, 
marchese! Ma basta, io mi riservo a cono- 
scere meglio la ragione che egli mi appose, 
onde (armi decidere a togliervi da tali po- 
sti; a voi, prefetto, affido 1* incarico di co- 
■ noscerne il vero. E Voi che avevate questo 
deposito, da cui dipendeva Tonare e la vi- 
- ta di un illustre personaggio, perchè lo 
av^te taciuto fino ad oggi? Meritereste che 
io vi abbandonassi a tutto il rigore delle 
• leggi- 

Vuf, {inginocchiandosi) Ah mio clemen- 
tissimo sovrano , pietà ! 

He Sorgete , io vi ho perdonato ; ma im- 
plorate però anche quello del duca. 
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Due. Sire, chi è quelPaomo che non cerca 
iinilarvi ? Anzi, io implorò la voslVacom* 
passione a suo favore. 

Re Siete sempre umano, compassionevole! 
Via , sia assolto. 

Due. Mio re, mio nume ! li cielo possa con* 
servarvi per lunghi anni , per il bene di 
tutti i vostri figli. 

Pre. Parlile, andate a consolare la Vostra 
famiglia. (Da, parte) 

Re Voi v'incaricherete {alPrt*) di fare che 
siano resi tutti i beni che furono con- 
fiscati al duca ; ed io , mio buòn Dori,,, vi 
rendo con ciò tutti i vòstri titoli, aggiun- 
gendo ad essi, 1* ordine di san Xuigi. 

Due. Mie re, mio augusto monarca, come 
dimostrarvi la mia gratitudine ? 

Re Come ? con essere il vero amico che pre- 
scelsi.— Se P inganno mi ti rap\, ora però 
sei ritornato belle mie braccia, e non mi 
abbandonerai mai più ; il cielo in quest* 
oggi ha voluto rendermi quell’amico, che 
mi fa sembrare meno faticosa la cura del 
trono : cavaliere, non crediate che io mi 
sia dimenticato di voi 7 Ib so che vi siete 
non poco adoperato per la salveSia dì 0o-* 
ri,' e di ciò vi assicuro, chevi son grato. 

Cav. Come dubitare, maestà, di tant^ cle- 
menza /Col vostio pietoso cuore, o strcy 
avete coronato tutti i miei voti !• 

Re Felice mese tutti quelli che mi cingono 
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\enissero spinti da sentimenti pari ai vo- 
stri / Io sarei il più felice fra i monarchi. 

Due, Sì, inaeslà, avete di quelli, che mor. 
rebbero pria di essere per un solo mo- 
mento alieni dai tal pensare. 

Ut Intendo che cosa volete dirmi con ciò, 
{guarda ilPre.) }o conosco quelli che me- 
ritano; ma parliamo un poco della virtuo- 
sa Sofia ; essa e cosi buona, è si dolce il 
suo aspetto, che sfido qualunque essere di 
questa terra, a non interessarsi per lei ! 
Non è vero marchese? Via. rispondete: 

ilfar. Maestà ?... 

He Ciò non basta alle mie domande. Voi se- 
guitate a tacere ? Ebbene , Sofia , parlate 
voi / che. vi pare del marchese ? Non è egli 
amabile 1 non sarebbe proprio egli l'uomo 
che vi convenisse ? Quanto siete modesta! 
Sebbene avete chiuso il vostro labbro al 

, silenzio , pur tuttavia io leggo nel vostro 
cuore voi mi amate ? 

So/' Ah mio re !... 

Ite Dunque ho indovinato ? Duca che cosa 
ne dite? 

Due. Voi siete il mio re..- 

Ut Volete dire che mi autorizzate di far ciò 
che mi piace ? npn è vero ? Sofia , rispon- 
detemi ! 

Sof. Sire, io sdn.fìglia ! (cqu affetto ) 

Jlc Lo Comprendo e voglio farvi felice , si , 
voi lo sarete. Egl» vi amerà non solo per- 
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eliè fi concedo a lui colla mia propri?^,;», 
rn» , ma pprchè le vosi re virtù lo esigono. 
Duca, tjui bisogna coronate ('amore di 
(juesii virtuosi amanti. 

Di/c Vostra maestà disponga anche della mia 
vita medesima^ 

Re, Marchese^ Voi sposerele-Sofia. 
il/ar. Con lutto r affetto. ' 

Re E voi, Sofìa, Io bramale t 
Sof. Con latta l’ anima! 

Re Cosi porrete termine alle dissensioni dèl- 
ie vostre Famiglié, ed io sono cohtentoffi 
avervi procuralo in un tempo solo Vostro 
padre ed il vostro amante. Duca;.ora toc-* 
ca a voi coronare r opera. ' 

Due. Mi è legge il vostro comàhdo; kì; vè- 
seno , figli miei ; abbraccia- 
temi. Questi deliziosi ‘momenti lid^^’o 
al/a^ vostra dementa, mio ottimo re. Da- 
temi le vostre destre. Cosi , il cielo possa 
^Spargere sul .vostro capo tutte le felici- 
Jà , e non possa mai farvi dimenticare 
la vostra riconoscenza verso il vostro pa- 
are e sovrano ! 

Me felice / 

Qual fortuna è mai la mia ! 

■* re. Il solo Enrico, cosi benefica i suoi 
sudditi 1 

^órn. Piango di gioja ! 

Duca , voi siete afflitto ? 

Due, Maestà, Tunica mìa figlia..; 


Jit Avete ragione. Marchese , ^ V ìmpon- ' 
go di vivere uniti col duca , vostro se^ 
condo padre. Cosi il cielo vi avesse con- 
cesso il primo , come il secondo , e voi, 
Sofia) da oggi in poi, sarete la dama fa- 
vorita della regina. Marchese , voi sarete 
mio gentiluomo di camera, di compagnia 
al cavaliere, e bramo che siete sempre ia 
attivitii di servigio: io desidero di vivere 
in mezzo agli esseri virtuosi. 

Sof, Mio sovrano! {tutti si prostrano) • 
tfue. Signore! 

Alzatevi, circondatemi: voi avete Ontani- 
ma virtuosa, e questa virtù basta a farvi 
amare il vostro re, e la vostra vita, per 
, rammentarvi sempre, che tutto ciò sarà 
v.per coronare le virtù della Dama Pittride» 

X I H È* . 
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